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l'Urss 
sopra il li mite 
di guardia 
Stebno Silvestri, • La strategill 
sovietica •, Franco Angeli Edi
tore, Milano 1971, pp. 328, lire 
5.000. 

Nonostante le dichiarazioni 
ufficiali e le deduzioni che sono 
posslblll In margine ai negozia
ti per il disarmo o li control· 
lo degli armamenti, si può di· 
re che la strategia sovletl· 
ca resta Incerta nella sua 
configurazione precisa. Non 
esiste per l'Urss li materiale 
che ha consentito di ricostrul· 
re tutti gli sviluppi della stra
tegia americana, dalla ritorsio
ne massiccia alla risposta fles
sibile e ali'• escalation •. Que
sto libro, curato da Stefano 
Silvestri per conto dell'Istitu
to Affari Internazionali, si sfor
za di colmare la lacuna: sfor
zo benemerito per definizione, 
condotto con notevole serietà 
e con una completezza non 
comune. Silvestri accoppia In
fatti ai testi di parte sovieti
ca (quasi tutti del maresciallo 
Sokolovsky, presentato come 
la massima autorità in mate
ria, almeno per gli anni di 
Krusclov) alcune analisi di au
tori dell'Europa occidentale. 
che sono tanto più utili In con
siderazione del carattere un po' 
sfumato e allusivo delle argo
mentazioni del militari sovie
tici. 

La linea logica di Silvestri 
parte dalla constatazione che 
l'Urss è stata costretta a con
vertirsi all'Impostazione stra
tegica degli Stati Uniti rinun
ciando ai presupposti • globa
li • di una strategia che non 
ammetteva passaggi Intermedi 
prima dell'olocausto nucleare. 
E' strano però come li Silve
stri non si aweda che una si· 
mile conversione non è cosi 
• neutra • come si potrebbe 
pensare: li Silvestri si limita 
ad auspicare che l'Urss elabo
ri una dottrina più • coscien
te •, che • superi politicamen
te I dettati nazionalistici e 
quelli leninisti • , per confluire 
evidentemente sul dettati di 
parte americana, ma gli Stati 
Uniti non sono arrivati alla 
propria strategia sullo slancio 
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di considerazioni altrettanto 
• nazionalistiche • e • ideolo
giche •? Non va del resto di
menticato che la stessa rudi· 
mentalità della strategia so
vietica, quando Sokolovsky di
ceva che una qualsiasi guerra 
fra grandi potenze sarebbe 
inevitabilmente degenerata In 
una guerra termonucleare to
tale, era Il prodotto dello stato 
di inferiorità dell'Urss nel con
fronti degli Stati Uniti, per cui 
nel timore di un'aggressione 
Mosca non poteva fare a me
no di utilizzare la forza di dis
suasione di cui disponeva sen
za sfumature. Ed è altrettanto 
plausibile la tesi secondo cui 
l'evoluzione In atto, con la ri
valutazione della guerra con
venzionale e la riscoperta del
le guerre locali, sarebbe Il rl· 
sultato dell'allargamento delle 
prospettive per effetto dello 
Ingresso della Cina come gran
de potenza a parte Intera (e 
come nemico potenziale del
la stessa Urss). 

Un altro argomento su cui 
li libro non è del tutto esau
riente è quello della speciale 
versione delle • guerre locali • 
da parte sovietica. Accertata 
la fin troppo nota distinzione 
che i teorici sovietici hanno 
sempre fatto fra guerre a li
vello di potenze. che l'Urss si 
propone di evitare con . tutte 
le sue forze, e di guerre • glu· 
ste • a livello di lotta di llbe· 
razione, non si capisce quali 
rimedi l'Urss abbia escogitato 
di fronte alla • risposta • del
l"imperiallsmo. Proprio Il Vlet· 
nam, spesso citato nei vari 
saggi come •test• dell'equl· 
llbrlo o dello squlllbrio In at· 
to, ha rivelato che l'Urss non 
ha niente di originale da con
trapporre all'esportvione del
la controrivoluzione da parte 
degli Stati Uniti. Non è un sin
tomo che la strategia sovie
tica malgrado tutto è ancora 
vittima dell'alternativa già rl· 
velata a Cuba fra la guerra 
assoluta e la resa (variamente 
mascherata)? Anche per Il Me
diterraneo le analisi avrebbero 
dovuto essere più pertinenti, 
visto che è a dir poco somma
rlo spiegare la presenza della 
flotta •rossa• nel Mediterraneo 
con li tentativo dell'Urss di 
adeguarsi all'Intuizione che una 
guerra con gli Stati Uniti sarà 
In fondo una guerra fra una 
potenza continentale e una 
potenza navale. 

Nel saggio conclusivo, li 
Lowenthal Introduce un discor
so politico che vuole fare da 
sfondo all'Indagine strategica. 
La sua opinione è che per un 
cumulo di ragioni l'Urss ha og
gi nel mondo una gamma di 
Impegni e di responsabilità so
pra li • limite di guardia • . Una 
ragione di più - e non si vuo
le dibattere qui la validità di 
tale assunto - per misurare 
I mezzi militari con cui I dlrl· 
genti sovietici ritengono di po-

ter sostenere quei singoli 
obiettivi In contraddittorio -
perché questo è un dato di fat· 
to - con la presunzione degli 
Stati Uniti di coprire diretta
mente o tramite alleati tutte 
le regioni del mondo. 

Una svolta 
per 

g.c.n. 

"questa civiltà'' 
•L'ultimo Fronte• di Nuto 
Revelli - Ed. Einaudi, Torino, 
1971. 

Il nuovo libro di Nuto Revel
lì, ha conseguito il • Premio 
Acqui Storia•: il che significa 
che questi premi troppo diffu
si e spesso frutto di piccoli in
trighi si salvano per la digni
tà di qualcuno di essi e per la 
utilità di certe segnalazioni. 
Certo Revelll non è uno stori
co di professione (li carattere 
del suo libro è ben diverso. 
per esempio, da quello del
l'opera di Alberto Montlcone, 
che concorreva al Premio, at
tentissima analisi dell'azione 
òel famoso principe von Bu
low rivolta ad•assicurare alla 
triplice la neutralità Italiana, o 
da quello dell'acuta biografia 
storica di Rodolfo Morandi 
compiuta dal giovane Aldo Ago
sti) e tuttavia il suo è un li
bro di storia, se ciò che risul
ta dalla lettura. dalla scelta di 
circa diecimila lettere di sol
dati caduti o dispersi nella se
conda guerra mondiale, tutti 
della sua provincia di Cuneo. 
e dalle riflessioni che riescono 
a· scavare addentro non solo 
nella psicologia, ma anche nel
la misera cultura, nella condi
zione sociale di quel combat
tenti, nel loro rapporti con la 
cronaca giornaliera, con l'Idea 
della guerra. con la realtà del
la piccola patria d'origine. se 
tutto questi insomma è storia. 
richiede senso storico, Indagi
ne e vaglio critico. Ed è qual 
cosa di più. E' una ricerca di 
ordine morale, un'accesa medi
tazione sulle colpe e gli erro
ri di chi comanda la guerra 
(tanto più stolta, atroce, quan
to nemmeno preparata), sullo 
smarrimento delle vittime, cioè 
dei contadini-soldati strappati 
alla loro antica povertà e ras
segnazione senza un barlume 
di consapevolezza (senza sa· 
pere cioè di essere aQgressori 
e del perché della guerra) e 
infine é un'amara polemica con-

tro l'ingiuriosa ingratitudine bu
rocratica di un ceto dirigente 
prontissimo a dimenticare, ca
pace d'innalzare monumenti al· 
la sua stoltizia più che al sa
crificio degli altri. 

Amiamo questi toni aspri, di 
rabbia e di dolore del nuovo 
libro di Revelli, condividiamo 
le sue Implacabili accuse. tan
to più gravi quanto più inve· 
stono a fondo le responsabili
tà di una classe politica, o, se 
vogliamo, di tutta una menta· 
lità sociale aberrante. 

Cosi, di libro in libro, Nuto 
Revelll , che ha vissuto tutte le 
vicende di cui parla da testi· 
mone compartecipe, cl viene 
raccontando la • guerra del po
veri • un brano di anonima 
storia d"ltalia, ma della più tra
gica. Con lui, si può dire. l'ini
ziativa nella nostra storiogra
fia e nelle ricerche documen· 
tarie, la scoperta e la rivaluta
zione (chiamiamola così) del 
vero sentimento e del vero 
giudizio degli umili mandati al 
macello: la guerra vista da chi 
la fa, che non ci va coi mu
scoli gonfi e cantando. ma 
piange quando parte, la soffre 
e sopporta con tante nostalgie 
in petto del perduto calore 
familiare e un legame sempre 
vivo con I pur esigui Interessi 
di casa. e torna senza più vo
lerne parlare e sentir parlare. 
E' la prima volta che I fatti e 
i pensieri dell'umlllsslmo po
polo, anziché • le Imprese che 
Principi e Potentati e quali· 
ficati personaggi • , vengono 
alla ribalta della storia, ascol
tati nella loro verità. 

Con quale frutto morale e 
politico staremo a vedere. Le 
lettere che Revelll ha pazien
temente raccolto (salvandone 
migliaia dal macero cui le au
torità militari le avevano desti
nate) non si possono leggere 
qua e là: non avrebbe senso. 
Ogni lettera somiglia, sl, a 
un'altra. ma ciascuna. magari 
una sola parola, Illumina uno 
stato d'animo degno d'atten
zione. Nessuna scelta è pos
sibile: non si tratta di bella 
letteratura. E se non fosse co
sì, tanto valeva pubblicarne 
una sola. Ma accanto a quelle 
lettere bisogna leggere le te
stimonianze dei familiari : so
no di un'immensa pietà. 

Un soldato, non ricordo più 
chi, scrive: • Credi pure che 
sta decantata civiltà ha portato 
il mondo a un bel punto. stra
ge e pianto •. Tutto è conden
sato in quelle due parole: stra
ge e pianto. E la frase tutt'in
tera b1sogr.ereboe scriverla 
sul monumenti, sugli ossari. 

Certo cl obbliga a riflettere, 
con l'amaro nell'anima (ma un 
amaro che corrobora) che la 
lezione morale di quella sen
tenza è li dovere di dare una 
ben radicale svolta a • sta de· 
cantata civiltà •, fatua e cri· 
minale. 

Franco Antonlcelll 
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I «QUORUM> SEGREI1 
DI 

FOR~ 

Superato il fastidio dell 'imperver
sar polemico sul quorum che ne 

regolerà le votazioni, si deve ri-
conoscere l'Importanza politica, e 
quasi storica, detl~mminente Con
siglio nazionale della Democrazia 
Cristiana. Incombe sul partito la 
vicina elezione presidenziale co
me una prova di forza e di capa
cità di trasformare la scelta della 
sua maggioranza in scelta della 
maggioranza della rappresentanza 
politica del paese. 

Cade in un momento di crisi 
emergente e prospettica naziona-
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di Ferruccio Parrl 

Colombo e Forlani 
le ed internazionale. Abbiamo uno 
stato economico già prefebbrile: 
rialzo del costo della vita, difetto 
di investimenti semi-congelati dal
la parte privata, moltiplicarsi di 
isole disoccupazionali, che pos
sono preludere a cadute più ge
nerali : occorre dunque un esecu
tivo capace di decisioni rapide 
ed unitarie e di un interventismo 
perciò vigile e sollecito. Abbiamo 
un movimento operaio e sindacale 
che non ha esaurito la sua spinta 
e porrà nell'anno che viene un 
gruppo di nuovi e pesanti rinnovi 

contrattuali. Abbiamo le forze po
litiche di sinistra legate quasi per 
necessità di soprawivenza alla 
prosecuzione, anzi alla intensifi
cazione della politica delle rifor
me. Abbiamo le sinistre rompisca
tole in grado di movimentare e 
complicare una condizione di 
vita politica già ricca di motivi di 
inquietudine, di spinte disgrega
trici e di sfrenati arrembaggi cor
porativi. Abbiamo purtroppo an
che Almirante. Ed abbiamo il re
ferendum antidivorzio: e sta di
ventando ormai scarso il tempo 



di studiare, fermare o deviare una 
battaglia rovinosa. E mettiamo 
alla fine della litania quello che 
ne è il capo primo: l'offensiva di 
destra, che vuol far seguito alle 
elezioni del 13 giugno, e procede 
più o meno aperta e dichiarata, 
per ampi cerchi d'intese e di ini
ziative. 

Un intrecciato nodo di problemi 
che può, deve, a buon diritto 
impensierire molto chi ha respon
sabilità di governo e di partito. 
Alla destra, ancor democratica ma 
già solleticata da voglie golliste, 
non spiacerebbe il modo piuttosto 
brusco tenuto in antico per do
mare il nodo gordiano: ma non 
riconosciamo francamente nell'on. 
Gonella il piglio di Alessandro Ma
gno, anche se prende come scu
diero Edoardo Sogno. Alla vigilia 
di un anno cosl difficile, con un 
consuntivo alle spalle così nega
tivo - più di partito che di go
verno - la Democrazia Cristiana 
deve considerare il Consiglio na
zionale come una prova decisiva 
in primo luogo per il suo avvenire 
di partito. Una prova che la vio
lenza dei contrasti potrebbe far 
~onsiderare anche drammatica, se 
questi personaggi democristiani, 
senza offesa - e per qualcuno 
con qualche rimpianto - aves
sero fare, statura e coraggio da 
dramma. 

E sarebbe interessante definire 
le posizioni. di partenza se ad un 
estraneo fosse possibile raccapez
zarsi nel groviglio delle manovre, 
schermaglie, litigi ed insidie che 
si sono annodati intorno alla pro
posta del quorum. Sembrerebbero 
abbastanza attendibili, in apparen
za almeno, le ragioni della trovata 
come strumento per ridurre il fra
zionismo, concentrare gli schiera
menti interni e semplificare i con
fronti, se non sollevassero due 
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dubbi. Il primo deriva dalla pato
logia fisiologica del corpo poli
tico democristiano, almeno come 
lo conoscono gli osservatori ester
ni. Le rivalità di potere, e le posi
zioni politiche che essi, almeno 
in parte, riflettono, sembrano cosl 
radicate, che si riprodurranno, an
che se non in frazioni formalmen
te costituite, all'interno dei grandi 
gruppi. Perché Colombo e An
dreotti hanno sentito la necessità 
di staccarsi dal gruppo doroteo? 
I dieci linguaggi attuali resteranno 
dieci linguaggi diversi, a meno di 
un miracolo che sulla via di Da
masco persuadesse anche i demo
cristiani che in un grande partito 
la sola diversificazione politica lo
gica è sempre quella della sini
stra, centro e destra. La seconda 
ragione di incredulità, motivo di 
larghi commenti di stampa, sta 
nella presunta copertura politica 
della operazione. Un vasto rag
gruppamento di maggioranza su 
una posizione "centralista,, serve 
a porre in una posizione di forza 
la trattativa con gli altri schiera
menti politici per la elezione del 
oresidente. Disaccordi non asso
'1itamente marginali sarebbero fa
tali alla riuscita del candidato de
mocristiano. 

Ma a quale candidato può ser
•1ire il parametro della " centra
lità ». A Fanfani. Nessuno lo dice 
in pubblico, e tutti in privato. Pec
cherebbe di parzialità politica chi 
almeno sul piano parlamentare, 
non gli riconoscesse ampi titoli di 
qualificazione. Ma è una centra
lità sulla quale è forte il peso dei 
dorotei, rinforzati dai presunti al
leati. E così il candidato di riser
va, in caso di scacco, del numero 
uno potrebbe essere Rumor. 

Contro questa manovra è insor
to, come è noto, il burrascoso 
Donat Cattin. Questa centralità 

sbilanciata a destra è un gioco 
fatto apposta per tagliar fuori 
Moro. Il Consiglio nazionale gio
cherebbe con carte truccate. La 
sinistra democristiana non può ac
cettare falsificazioni del gioco, 
tanto più in quanto altererebbe le 
scelte politiche che il partito deve 
prendere di fronte a problemi gra
vi, in un momento grave. 

E lo stesso Moro è intervenuto 
per contestare un sistema eletto
rale proporzionale trasformato co
pertamente in semi-maggioritario. 
Moro non era ministro nel 1952 
al tempo del Governo De Gasperi, 
quando Scelba inventò la legge 
elettorale maggioritaria, passata 
alla storia come " legge truffa ». 

Avrebbe potuto forse ricordare il 
precedente, sempre cattivo come 
modo di bloccare le opposizioni, 
anche se in scala così diversa. 

Si rinfaccia - mi pare giusta
mente - a questo amletico mini
stro itinerante il suo pertinace 
silenzio nel partito, supposto che 
non ami esser bruscamente scar
tato dalle scelte di più alta re
sponsabilità, e supposto che non 
sia stato colto da una crisi acuta 
di spleen, estremamente giustifica
ta nel suo mestiere. Egli è uomo 
di tal levatura politica che la sua 
opposizione ferma, per ora, la mac
china elettorale non ideata ma 
accettata da Forlani. 

Interessa la polemica che, egli, 
Moro ha avuto con gli amici della 
Base, quelli della parte meno con
formista, ai quali ha rimproverato 
di aver accettato quella contraffa
zione della proporzionale. Interes
sa non la ritorsione polemica, an
che con Donat Cattin, ma la giu
stificazione politica che dà l'on. 
Granelli della Base. Un correttivo 
idoneo ad assicurare la stabilità 
di governo del partito in frangenti 
cosl gravi può esser accettato solo 
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Fanfani 
se è giustificato da un contestuale 
programma politico accettabile 
dalla sinistra politica e sindacale: 
quindi impegno per le riforme, im
pegno attivista per la politica eco
nomica ed occupazionale, nessun 
slittamento a destra. 

Giusta e coerente la posizione 
di Granelli. Ma sempre prigioniera 
di rapporti di forza interni che tol
gono alla Base ed a Forze Nuove 
la capacità di imporre al partito 
ed al governo indirizzi riformatori 
al sicuro dai sabotaggi interni e 
dai colpi di mano. 

E non si può non rilevare quan
to abbia contribuito a togliere ef
ficacia politica all'azione delle fra
zioni di sinistra la loro disunione, 
il rifiuto di Moro di assumerne il 
patronato, la mancanza di opera
tive intese con i socialisti. Sono 
sempre le debolezze della sini
stra che danno la vittoria alla de
stra. Che lo sa, e ne approfitta. 

E cosi asteniamoci da previsio
ni sul Consiglio nazionale, sulla 
manovra dei quorum, e sul dosaR
gio delle soluzioni che Forlani 
deve realizzare In ordine agli 
obiettivi attuali della sua segrete
ria: elezione del Presidente, salva
taggio, almeno a breve periodo. 
sia del Governo Colombo sia del
'a collaborazione con i socialisti, 
sia del centro-sinistra. 

Non occorre ripetere ancora 
una volta i rilievi che la storia 
1el partito e del governo democri
stiano hanno sempre suggerito 
sulla istituzionale incapacità di 
scelte organiche, di coerente rea
lizzazione in fatto di priorità so
ciali e di politica economica stru
mentata per un controllo che cor
reggesse la disparità ctel lavoro 
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rispetto al capitale. Uno schiera
mento non omogeneo come base 
sociale non può dare una politica 
omogenea. Fornisce soluzioni di 
compromesso, generalmente prov
visorie, più o meno accettabili se
condo la congiuntura. 

Il Governo Colombo ha fatto 
quello che poteva, grazie all'ap
porto sooialista, ma si può temere 
sia destinato a congiunture politi
camente più difficili. 

E' una previsione che non me
raviglia il Partito Socialista, per il 
quale è chiaro che se si aggrava 
la pressione di destra può darsi 
che il centro-sinistra debba cedere 
il posto al centro-destra. Saranno 
;., gioco le resistenze interne, ma 
forse più ancora la influenza del 
futuro Presidente. 

E' sempre chiarissima la volon
tà della Democrazia Cristiana di 
rifarsi dell'insuccesso del giugno, 
recuperando il perduto elettorato 
di destra. Occorre bloccare una 
valanga di voti missini per salvare 
quel falso equilibrio sociale e po
litico sul quale si regge il compo
sito regime democristiano ed il 
suo controllo del potere. Ed oc
corre avviare e preparare in tem
po questa politica. Il Convegno del 
partito sceglie dunque le carte 
che devono valere per i prossimi 
tre-quattro mesi. Dopo si vedrà. 

E la sinistra starà sempre a ve
dere? Resta alla base operaia e 
contadina una capacità propulsiva, 
il fondale di una più larga ed or
ganizzata politica di sinistra. Per
ché ce la prendiamo con la inat
tività delle frazioni più vicine del 
centro-sinistra se non si sanno of
frire posizioni accettabili di rac
cordo? F. P. • 

EDlmRI 
RIUNITI 
Otetea-Popescu 
Puturi 
STORIA DEL 
POPOLO ROMENO 
pp. 460 + 80 ft. L. 5.000 

Una grande opera ispi
rata al materlalismo 
storico. 
Dalla preistoria alla 
formazione della mo
derna nazione romena 
alla costruzione del 
socialismo. 



E milio Colombo è alla prova di 
appello e vi si cimenta con una 

tenacia ed un'umiltà insoliti in un 
uomo politico italiano. ln questi gior
ni, il presidente del consiglio svolge 
un tema, « la conflittualità permanen
te », che crea eccitazione tra industria
li del nuovo corso, divisione e scon
forto tra i leader delle confederazoni 
sindacali. Tra le quinte, egli preme, 
sollecita, media: « purché v'incontria
te ». Come si fa a dire « no » ad un 
capo del governo tanto perbene? 

Riveleremo come qualcuno ne è 
stato capace. Come tutti sanno, il 
consiglio nazionale della democrazia 
cristiana si doveva svolgere con qual
che giorno d'anticipo rispetto alla da
ta che è stata poi definitivamente fis
sata. Diatribe sul « quorum », si è 
detto. In effetti una delle ragioni per 
cui Forlani si è deciso a spostare 
l'evento a fine di settembre è stata la 
pressante insistenza di Colombo, il 
quale dimostrava di aver bisogno di 
un certo margine di manovra per ar
rivare alla riunione democristiana con 
un minimo di forza politica. Era stato 
proprio il presidente del consiglio a 
contattare le parti per l'ormai famoso 
incontro « segreto » di luglio tra Re
nato Lombardi e i segretari confede
rali e voleva essere ancora lui l'uomo 
che aveva promesso appena un anno 
fa di fare delle riforme i punti qua
lificanti del piano quinquennale ad 
organizzarne un altro nei giorni prece
denti al consiglio nazionale. D'accor
do Storti e Vanni e, neanche a dire, 
Lombardi, bisognava convincere Lu
ciano Lama a rinviare il viaggio a Cu
ba. Colombo ha tentato di farlo perso
nalmente senza riuscirvi. 

Il problema del « dialogo » è esplo
so ugualmente e molti, nel paese, han
no l'impressione che qualcosa di gros
so stia per succedere. Politica dei red
diti, pace sociale? «No, non è questo 
il problema, dicono alla Confindustria, 
vogliamo solo creare un clima diverso 
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sindacati-confindustria 

/lgnelli scende 
1ncam2_0 __ 
di Fabio Slgonlo 

Il consiglio d'amministra:uone Fiat 
in vista dei rinnovi contrattuali del 
prossimo anno». E dalla crisi econo
mica come se ne esce? Il governo e 
i padroni - tutti, forse, eccetto Agnel
li - non hanno idee molto chiare e 
le proposte non reggono perché la dia
gnosi è faziosa. Mi ha detto Elio 
Giovannini, segretario confederale del
la Cigil, che « stavolta per i padroni il 
miracolo del 1964 non può ripetersi per 
almeno due buone ragioni: perché il 
mercato internazionale è scosso dalla 
guerra commerciale, e non è più la 
sicura stella polare di allora; e perché 
la lotta operaia ha ridotto la manovra 
padronale tradizionale sulla intensità 
e la durata del lavoro. Perciò è que
sto tipo di sviluppo economico all'ita
liana, che ha fondato le sue fortune 
su un mercato del lavoro capace di ro
vesciare, senza fine, manovali specia
lizzati a basso prezzo fuori dei can
celli delle fabbriche, e sulla impossi
bile saturazione di un mercato interno 
ed internazionale assetato di beni du
revoli di consumo, che è con le spalle 
al muro: ma su quali ipotesi politiche 
lavorano i gruppi dirigenti importanti 
del padronato? Quanti puntano, fuo
ri della fantaeconomia del nuovo pia
no, ad una ristrutturazione di fondo 
dell'apparato industriale? Quanti so
gnano ancora la ricostituzione delle 
vecchie gerarchie aziendali, possibile or
mai soltanto con una sconfitta politi-

ca generale del movimento operaio? ». 
Qual è allora il senso di questi ap

procci tra padronato e confederazioni 
e quale il fine? « I realisti della Con
findustria e del governo - ha rispo
sto Giovannini - sembrano meno 
ambiziosi. Si tratta di ottenere se non 
il consenso dei lavoratori, una qualche 
copertura sindacale alla attuale diffi
cile navigazione congiunturale, mon
tando tutti sulla barca della contrat
tazione programmata e regalando al 
Presidente del consiglio in carica il 
merito di una riconquistata pace so
ciale. C'è solo il problema rappresen
tato dal fatto che i lavoratori non 
sono in pace, ma sotto il bombarda
mento dei prezzi che aumentano, del
le riforme che non si fanno, dell'oc
cupazione che è minacciata, dei guada
gni e del potere sindacale degli occu
pa ti che diminuisce, della disperazio
ne dei disoccupati che cresce. Perciò, 
malgrado i ripetuti autorevoli inviti, 
può darsi che le confederazioni non 
siano poi tanto disposte a prendere 
posto su un tavolo, dove non c'è pro
babilmente niente da consumare men
tre c'è sicuramente un grosso 'conto 
da pagare ». Ciò non toglie però che 
nella Cgil l'imbarazzo sia grande. 

La Confindustria non gioca cer
tamente la carta della recessione 
come ipotesi politica (lo fanno egre
giamente le retrive forze socialdemo
cratiche) ed anzi mostra di credere 
che solo nella stabilità politica si pos
sono creare le condizioni per la solu
zione della crisi economica, il che è 
logicamente ineccepibile e segna un 
indubbio progresso culturale dcl pa
dronato italiano. Ma la terapia qual è? 
Le chiacchiere sono molte, ma il re
spiro delle proposte è corto e mostra 
la precarietà, oltre che la pericolosi
tà per il movimento operaio, di questo 
momento di dialogo: « Non parliamo 
di tregua o di pace sociale - ha detto 
Lombardi -, l'essenziale è che si ar
rivi a qualcosa di fatto prima del rin-
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novo dei grossi contratti nazionali ». 
Il discorso è leggermente più accat

tivante quando a farlo è Agnelli. L'in
contro tra l'amministratore delegato 
della Fiat e i tre segretari dei metal
meccanici, svoltosi nei giorni scorsi a 
Torino, si inserisce oggettivamente in 
questa «catena della solidarietà » che 
i padroni progressisti hanno promos
so per immunizzare (e rinforzare) Emi
lio Colombo. Tanto chiasso fuori, mol
to fumo dentro. Umberto Agnelli ha 
fatto una lunga introduzione, ripeten
do le cose che egli stesso aveva scrit
to nel « documento di lavoro » invia
to qualche giorno prima dell'incontro 
a Trentin, Camiti e Benvenuto; ha ri
proposto il piano degli investimenti del-
1 'azienda e le linee di quella che egli 
ha chiamato la « pianificazione stra
tegica » della Fiat. I sindacalisti gli 
hanno posto il problema della modifi
cazione dell'organizzazione del lavoro 
(più o meno i temi degli incontri con 
gli esponenti dell'industria pubbliea, 
di cui abbiamo a suo tempo parlato) 
e l'amministratore delegato della Fiat 
ha mostrato disponibilità su questo 
piano, precisando però che le attua
li, serie difficoltà di mercato sconsi
gliano sperimentazioni di considerevole 
portata. Si è deciso, però, che sarà pro
prio questo il tema del prossimo in
contro previsto per i primi giorni del 
mese di ottobre. 

Abbiamo detto « pianificazione stra
tegica». Gli Agnelli hanno evidente
mente, in questo momento, grossi 
problemi che emergono con chiarezza 
estrema dal contenuto di un documen
to « riservato » di cui siamo venuti a 
conoscenza. Si tratta di un discorso 
tenuto da Umberto Agnelli ai « di
rettori Fiat » il 20 luglio scorso: un 
incontro « franco » per fare il qua
dro della situazione del gruppo all'in
domani della vertenza aziendale. L'am
ministratore delegato della Fiat ha 
detto testualmente che c'è un solo 
mo.io per ritrovare la « pace sociale » 
nel nostro paese: « Le difficoltà con
giunturali sono rese più delicate dalla 
coe:;istenza di problemi strutturali e 
settoriali e di problemi legati alle 
scelte di fondo della nostra società. Le 
misure recentemente adottate dal Go
verno e quelle che esso potrà ulterior
mente adottare saranno soltanto un ri
medio provvisorio e limitato se non si 
riuscirà a collegarla con le riforme 
che il paese attende da troppo tem
po; se non si riuscirà cioè, a risolvere 
il problema della qualità dello svi
luppo». 

Un discorso di raro intuito neoca
pitalLtico nel quale la Fiat vuole svol-
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gere il ruolo di battistrada. L'azien
da - ha aggiunto Agnelli - « non 
deve e non può più ricoprire il ruolo 
ingrato dello zio ricco ed avaro » ma 
« la aostra immagine deve essere quel
la di una Fiat che si rende conto del-
1' evol{izione estremamente rapida del
la realtà sociale in cui opera: si ade
gua e anticipa il flusso dei rinnova
menti, con coraggio e sincerità». Per
ciò « il dialogo con i lavoratori e con 
i loro rappresentanti sindacali, deve 
diventare una realtà permanente» per
ché « il rapporto di lavoro si è tra
sformato » e « gli uomini non sono 
più disponibili a gestioni unilaterali ». 
Il colloquio con i sindacati (i quali 
« non hanno deleghe totali ») non è 
facile, a parere di Agnelli, perché « co
me da parte nostra esistono certe dif · 
ficoltà a questo colloquio, n·e esisto
no altre da parte dei sindacati: eccessi 
teorici, condizionamenti politici, im
preparazioni dei quadri, incapacità di 
contenere le frange contestative e un 
ruolo, non ancora definito, nella vita 
politica e sociale del paese». 

Perciò l'ultimo rampollo Fiat ha rac
comandato ai suoi direttori di non la
sciare ai sindacati « il ruolo dell'unico 
santo patrono dei lavoratori sfrutta
ti ». Vi dico queste cose - ha ponti
ficato - perché dovete essere co
scienti che viviamo veramente in una 
realtà che è diver:;a dal passato, diver
sa anche perché c'è più gente che si 
occupa di questi problemi, ed esistono 
maggiori e più efficaci strumenti per 
metterli in evidenza i.. 

Svolta, nelle sue linee generali, 
questa lezione di varia umanità, Agnel
li ha dato alcune sapienti indicazioni: 
« la contestazione e la rivendicazione 
sottolineano problemi ed esigenze che, 
dobbiamo riconoscere, hanno fonda
menti reali. Sta a noi classe dirigente 
trovare il tipo di risposta da dare. Non 
basta rispondere, alle critiche e alle 
contestazioni, sostenendo che questi 
problemi non sono di pertinenza delle 
aziende, che è il governo che ci deve 
pensare. Non basta rispondere che, nel 
caso nostro, unico compito è fabbrica
re mezzi di trasporto. Sarebbe troppo 
comodo: questa posizione agnostica è 
irreale, nella società che si definisce 
industriale, e deve essere superata ». 

Gli ordini di scuderia sono: 1) « evi
tare per l'avvenire di essere fotogra
fati, dall'opinione pubblica e dai la
voratori, in un atteggiamento essen
zialmente negativo »; 2) « anticipare 
la comprensione e le soluzioni dei pro
blemi, innovando nei metodi »; 3 ) la 
azienda deve seguire una politica di 
« contratmalità » nel senso « che ogni 

decisione deve essere maturata e di
scussa, deve essere vista con i no
stri interlocutori naturali, che sono 
gli uomini della fabbrica e della ven
dita, la società che ci circonda e in cui 
viviamo•; 4) «bisogna garantire ai 
dipendenti retribuzioni adeguate a 
quelle delle aziende europee più avan
zate» e « ai consumatori dobbiamo 
dare un prodotto valido ad un prez
zo equo »; 5) « dobbiamo retribuire 
il capitale •. 

Altro che rapporto Pirelli! E' que
sto il manifesto dei padroni illumina
ti, è questa l'impostazione con la qua
le si dovrà presto misurare il movi
mento operaio italiano. Il discorso di 
Agnelli, va tenuto conto, è stato fatto 
a dirigenti per lo più legati alla vec
chia logica vallettiana ma proprio per 
il carattere di <~ intimità )> che ha, cer
te sue considerazioni spezzano un po' 
clamorosamente certi esponenti della 
cosidetta « sinistra democratica ». 

Proprio queste affermazioni di 
Agnelli danno il senso, la portata e 
la pericolosità dell'offensiva politica 
che un certo padronato sta preparando. 
Siamo di fronte alla elaborazione di 
una concezione «panimprenditorialista» 
il cui primo gradino è costituito dalla 
fase, già in atto, di « contrattazione 
programmata» del rilancio economico. 
Davanti ad essa le confederazioni sin
dacali denunciano i limiti della loro 
azione: dimostrano di non avere al
cuna ragione plausibile per rifiutarla 
poiché sono incapaci, inutile nascon
derlo, di esprimere oggi una piattafor
ma politica che vada oltre una gene
rica rivendicazione di una « nuova 
politica economica » e di proporre in
vece - in un momento in cui real
mente si può uscire dalla crisi otte
nendo una modificazione parziale ma 
significativa della struttura industria
le - precisi obiettivi di lotta al mo
vimento. Sarebbe bello farlo ora che 
Lombardi in polemica con Costa si 
rifiuta di uscire « dal portone della 
Confindustria con la spada sguainata ». 

F. S. • 

ERRATA CORRIGE 

Per uno spiacevole errore di compo
sizione, l'articolo di Fabio Slgonlo dal 
titolo • Le Insidie della ripresa • del 
numero 18 è risultato illegg1bile. L'ar
ticolo Infatti doveva iniziare dal ca
poverso • Ha ragione Di Giulio ... • 
mentre tutta la parte precedente do
veva far seguito alla frase • ... Ma In· 
credibilmente proprio in questd dire
zione sembra muoversi il processo di 
unità sindacale •. Ne chiediamo scusa 
ai lettori e al nostro collaboratore. 



I sogni 
di Sogno 
di Ferruccio Parrl 

I o ho alcuni compagni delle lotte passate coi quali non ci sono avventure e sbandamenti che riescano 
a farmi arrabbiare. Uno di questi è Sogno. Mi legano a lui alcuni fatti incisi nella memoria più inde

lebile, che è quella del cuore. Un tentativo più che temerario, di liberarmi dalle mani delle SS, forzan
do l'Hotel Regina di Milano nel quale ero rinchiuso come possibile merce di scambio. Sogno sapeva che 
cosa avrebbe significato il mio ritorno alla lotta in quel periodo cosl delicato e difficile - eravamo nel 
gennaio 194 5 - e contro la mia proibizione volle ugualmente tentare. Andò male, e Sogno ed i suoi 
tre eroici compagni pagarono assai duramente. Avevo avuto prima di allora momenti fisicamente penosi: 
la sua premura fu affettuosa e gentile come quella di un figlio. E cosi il dispiacere che mi dette la 
brutta sbandata della fondazione di Pace e Libertà con Cavallo e Dotti non valse a cancellare il ricordo. 
L'idea è stata di Scelba, racconta ora 
Sogno. Mi dispiace anche per Scelba. 
Poi, chiuso il tempo delle avventure, 
venne la tranquillità, la famiglia, la 
carriera. Qualche momento d 'interesse 
nelle funzioni consolari più attive, ma 
poi, troppo inquieto per placare le dif
fidenti gelosie della burocrazia, che 
non simpatizza con le medaglie d'oro, 
di grado in grado giunse anche la 
delusione della carriera. E di nuovo 
la seduzione della avventura. 

Sogno si sdegna di questa svalu
tazione. E leggendo le brevi pagine 
dell'opuscolo nel quale rifà a modo suo 
la storia 'politica dell'Italia dopo la 
liberazione e scopre nuove sorgive del
la coscienza democratica nazionale, av
verto i segni di una sedimentazione 
di riflessioni storiche e politiche, di 
una maturazione intellettualistica, che 
renderebbero ingiusto - devo esser 
sincero - il giudizio di una estempo
ranea escogitazione, come ne abbiamo 
viste tante, e tante ancora ne vedre
mo, in tempi di elezioni. 

Questa è dunque la sua ultima 
battaglia di cappa e spada per la ri
generazione morale, politica e demo
cratica del paese, come il coronamen
to della vita dello spirito sino alla 
prossima delusione. Quasi quasi mi 
dispiace che lo attenda ad una pros
sima svolta. In questo paese moral
mente cosi deteriorato sarà sempre 
iJ qualunquismo a vincere. E per in
tanto obbedisco ad un altro dovere, 
quello di disingannarlo dichiarandogli 
la recisa opposizione della maggioran-
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za, anch'essa purtroppo silenziosa, 
dei resistenti e dei democratici, che 
credo di conoscere meglio di lui. 

Vi è nel suo appello una prima ap
propriazione indebita da respingere. 
Un piccolo manipolo, per quanto va
loroso, di partigiani non ha il diritto 
di arrogarsi la rappresentatività di 
una massa composita, di un paio di 
centinaia di migliaia di combattenti, 
più della metà inquadrati dai comuni
sti, ed in gran parte poi comunistiz
zati. Se aggiungiamo azionisti, parte 
dei matteottini ed anche degli auto
nomi, una ben esigua schiera Sogno 
deve sentirsi idealmente dietro le 
spalle. E lascio stare anche la rappre
sentativa democratica. Se egli vuol 
scartare date, processi e sacrifici co
munisti, metta l'assassinio di Matteot
ti come inizio della Resistenza, legata 
alla storia di questo paese da lunghi 
fili che resistono alle pretese monopo
liste di Sogno e di ogni altro. 

Ma che senso ha, a quasi trent'anni 
di distanza dalla liberazione, baloccarci 
anche noi con .U reducismo della Re
sistenza? Come per cavarne valori po
litici attuali e titoli di merito, cioé di 
credibilità anche politica? E' stato 
quello, certamente, il momento più 
alto della storia d'Italia di questo 
secolo, e merita perciò di essere ben 
conosciuto specialmente dai giovani, 
ma l'opera dei combattenti di ieri è 
dietro le spalle, e la Resistenza come 
la Costituzione sono patrimonio ideale 
dei giovani, che le hanno comprese 
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e le sentono come cosa loro. Quale 
lampada possono trasmettere gli an
ziani della Resistenza ai giovani? Solo 
il dovere della serietà, della pulizia 
morale e dell'impegno civile. L'ap
pello di Sogno è fortemente e sincera
mente antifascista. Ma chi credé abbia 
combattuto e combatterà i fascisti in 
piazza? Ancora i giovani di tutte le 
tendenze, che non credo allettati dal 
nuovo vangelo della coscienza demo
cratica. 

Sarebbe consigliabile una maggior 
parsimonia nell'impiego propagandi
stico della Resistenza, dalla quale è 
eccessivamente arbitrario spremere un 
piano di riforma dello Stato che So
gno vuole persuda liberali e socialisti. 
Se si tratta di socialisti di qualche 
consistenza, il loro credo di priorità 
sociali, di nuovo potere dei lavoratori 
e quindi di necessario dirigismo eco
nomico fa a pugni con le posizioni 
liberali. Mn queste, n leggere il nuovo 

bardo, son quisquilie rispetto alle scel
te fondamentali delle quali possono 
e~sere legittimi garanti solo « gli uo
mini dell'antifascismo democratico e 
della Resistenza democratica » nella 
unità ideale della loro rappresentanza, 
quando sopravvenga, e non sarà tra 
molto, la crisi politica suprema che 
i partiti decadenti non saranno più 
in grado di risolvere. Tre scelte di 
fondo, tre scelte d'intransigenza: in
transigenza democratica, cioé - dice 
Soj71lo - governo forte, autorevole, 
efficiente e stabile; intransigenza mo
rale; intransigenza nella costruzione 
europea. 

Opportune riforme istituzionali e 
revisioni costituzionali sono il sottin
teso del governo stabile, forse - il 
programma non è ancor esplicito -
nella forma presidenziale che i costi
tuenti hanno escluso. La « rigorosa 
credibilità progressista » dei valentuo
mini richiamati dal nuovo appello darà 
assicurazione che il loro intervento 
non coprirà una manovra reazionaria. 
Governo forte per i lavoratori significa 
politica dei redditi di marca paternali
sta, ed occorrendo blocco dei salari 
e - nominalmente - dei prezzi se
condo l'indirizzo ora prevalente in 
Europa. Nella diagnosi di Sogno i 
partiti non contano più, compreso il 
partito comunista. Ma si è fatto una 
idea chiara di quale risposta può at
tendere dai sindacati, dagli operai e 
dai braccianti? Tutti buoni buoni e 
disciplinati, in attesa del nuovo « equi
librio sociale »? 

Ma il collocarsi a mezza strada tra 
gli « opposti estremismi », secondo la 
formula invariabile della Democrazia 
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Cristiana, lascia qualche sospetto po
litico, cioé di apertura a strumentaliz
zazione di partito. Da una parte stan
no i fascisti, dall'altra non gli estre
misti professionali dei vari movimenti 
non parlamentari, ma sono i comunisti 
non perché estremisti, ma per la loro 
ambizione malvagia di inserirsi ncl-
1 'arco dei partiti di governo, e per la 
detestabile pratica dei frontismi di si
nistra ed i giri di valzer degli equili
bri più avanzati, che turbano la pace 
dei sogni centristi di Edoardo Sogno, 
forse per certi ritorni viscerali. 

Sono lontani i suoi tempi, storica
mente cosl remoti, della fedeltà alla 
monarchia ed a Churchill, cosl ostile 
alla Resistenza per la sua pretesa di 
condurre una guerra di liberazione na
zionale nella quale il nemico comu
nista si era fatto cosl largo posto. Sono 
lontani anche i tempi di Scelba, e 
dopo il 1960 anche dello scclbismo. 
Quello che scrive oggi è un nitro 

Sogno, e se dà voce alla sua palino
dia la credo senz'altro sincera. E per 
quel certo rispetto che devo ai ricordi 
della Franchi, non voglio prendere 
sottogamba la sua sortita, come fan
no e faranno gli avversari ed i partiti 
che egli gentilmente considera ridotti 
a strame; e per dargli un buon esem
pio farò la mia palinodia. 

Io sono un empirico, negato pur
troppo alla filosofia. Credo a quello 
che vedo. Ho visto gli scioperi so
prattutto del 1943, ed ho capito che 
senza gli uomini della fabbrica e della 
campagna non avremmo avuto la forza 
di combinare niente di serio, e so
prattutto di nazionale. La strategia 
unitaria che ho creduto necessaria mi 
è costata sudori. Sono stato al gover
no, con la prima preoccupazione dei 
poveri diavoli e della borsa delle mas
saie. Non sono un politico, e la po
litica mi ha subito, non tanto gentil
mente, emarginato. Ho visto le divi
sioni di Stalin alle porte di Praga, 
contro il popolo, mi è parso: e sono 
stato anticomunista. Ho visto la ne
cessità di riforme, in scala progressi
va: i giochi di potere dei partiti, ed i 
giochi di potere degli industriali e 
dei padroni del vapore, la legge truffa 
ed il sopravvento silenzioso del! 'I talla 
prefascista hanno finito di convertirmi 
ad una politica ordinata ed organica 
di sinistra. Una politica non è la 
parola giusta: è una visuale, una pie
na intelligenza dello società italiana 
nella quale un regime non è demo
cratico se non riesce ad avere per 
primi attori gli strati popolari. Vi era 
di mezzo il grosso blocco del partito 
comunista: la « via nazionale al so-

cialismo » lo ha scongelato, cosl da 
permettere il sogno di Parri di un 
governo autorevole e stabile, non con 
i soli comunisti, e senza egemonia dci 
comunisti. 

Consòlati, caro Sogno, anclie una 
strategia di sinistra - se ci mette 
dentro l'area socialista - costa sudori 
e delusioni, come costerà la strategia 
di attesa che predichi al nuovo bloc
co unitario degli adepti del Parsifal. 
Mi rincresce un poco che una sensi
bilità cosl viva e fiammiferina come 
la tua si sia fermata a mezza strada, 
su un pianerottolo di padroni e di 
notabili del regime, come se da Chur
chill fossi arrivato a Nixon. Corrono 
tempi brutti, e le mie apprensioni 
sono forse maggiori, o più articolate, 
delle tue. Una società, la nostra, in 
disaggregazione ed in disgregazione, 
con uno spesso strato alla superficie di 
sporcizia e di egoismi. 

Mn che coso si può fore di sensato, 

fedeli se tu vuoi allo spirito della 
Resistenza, se non cercare di capire 
quali grandi problemi di nuovo as
setto economico, e di assetto civile 
ora si pongono, e pongono i giovani 
ribelli, anche se disprezzano o odiano 
i vecchi con l'abituale fanatismo disin
formato dei ragazzi? Se non cercare di 
intravedere quali possano essere le 
possibilità e le vie di superamento 
e di uscita verso un nuovo avvenire? 

Tu, se il tuo tentativo avrà qual
che riuscita, aumenterai 1e difficoltà, 
aggiungendo un po' di confusione o 
accodandoti a qualche formazione po
litica di un centro sedicente progres
sista. Io guardo ai tanti compagni cd 
amici noti, ed alla schiera infinita di 
ignoti che stanno seriamente, onesta
mente al loro lavoro non ancor som
mersi da queste turbe di italioti o 
servi ribelli, e se avessi la voce che 
non ho vorrei dir loro che non c'è 
nessuna delusione che giustifichi 1a 
resa. E' tornato il tempo di resistere, 
è di ritrovarsi se mai per resistere. 
Quel tale aveva detto: tirar diritto. 

F. P. 8 



sicilia 

Se la sinistra 
• 

s1 contasse 
di Ruggero Bellla 

A desso Almirante torna al suo antico amore. Quella maschera da politico tollerante e riflessivo, 
ignaro di violenze ed estremismi, che improvvisamente gli italiani avevano scoperto nel segretario 

missino durante l'ultima campagna elettorale, almeno in Sicilia sta venendo meno. Proprio in quella 
che appena tre mesi addietro fu la terra del suo « trionfo », del balzo verso « la grande destra », ri
comincia a parlare di « un nuovo patto costituzionale » che faccia governare la regione e la nazione 
dalle «rappresentanze delle categorie del mondo del lavoro della produzione dell'arte e della cultura». 
Certo non bisogna avere dieci in storia, per accorgersi che la proposta missina _non ha alcuna ve~i~e 
originale, e che anzi sà di stantlo, di corporativismo appunto. E anche se Almirante, con la furb1z1a 
carismatica dei capi, s'industria a spiegare ai giornalisti che, nonostante tutto, si tratta di un « pro
gramma moderno non privo di ri· lismo », ha infatti suscitato consensi, ebbe più dubbi sul tipo di materia 
ferimenti antichi ,., c'è sempre qual- timori e polemiche e da ultimo ha traboccata dal vaso. 
che focoso galoppino che s'incarica anche accelerato lo smascheramento Perché il governo Fasino era infatti 
di chiarire tutto. Cosl Dino Gram- del Msi. Conviene però a questo pun- caduto proprio a causa di Ojeni, cui 
matico, capogruppo del Msi all'Ars, un to dare una rapida cronaca della in- era stato assegnato un assessorato di. 
fedelissimo cui non fa difetto la roz- garbugliata crisi regionale siciliana. verso da quello che lui s'era scelto. 
zezza, afferma perentoriamente che i Quando Vincenzo Ojcni, un demo- La venalità e l'incapacità della classe 
suoi amici non fanno proposte che si cristiano messinese nato a Jujuy (Ar- dirigente siciliana viene cosl ancora 
«muovono all'interno dcl sistema•, gentina), in pieno ferragosto chiese a una volta stigmatizzata, nello stesso 
perché il Msi « intende invece spez- Sala d'Ercole la parola per fare udire tempo però esplodeva la crisi della 
zarlo ». A questo punto quei bravi e la sua intrattenibile protesta di galan- Dc isolana e ancor più l'insostenibilità 
sani ràgazzi che per alcuni mesi hanno tuomo contro il malcostume del suo di un nuovo centro-sinistra. Questo, 
tradito la loro vocazione di mazzieri, partito, il primo governo siciliano era perché al di là del boom missino i 
cedendo il passo alle manovre furbe già caduto. Aveva cominciato Scelba, risultati del 13 giugno vedono l'insie
dei loro centurioni, possono daccapo • dopo i disastrosi risultati del 13 giu- me delle destre restare al di sotto 
esultare: c'è di nuovo bisogno di loro. gno, a criticare aspramente la gestione delle quote massime raggiunte nel '50, 
Perché il disegno alternativo della personalistica e faziosa della Dc sici- il quadripartito conservare la stentata 
« grande destra » per il momento al- liana, e adesso tutti gli altri a turno maggioranza di tre voti, e la sinistra 
l'Ars si sta esaurendo in se stesso. si erano sentiti in dovere di indossare complessivamente (Pci, Psiup e Psi) 

E la realtà è quella di un Msi che a l~ro volta la veste di censori incor- raggiungere la q?ota. più eley~t~ di 
ripiega su proposte di regioni corpo- rotti. E cosl mentre Lombardo, un tutte le precedenti legislature siciliane. 
rative, non avendo più spazio per so- etneo della Piana capogruppo rcgiona- Ma il fatto più importante e allo 
luzioni politiche, per fare cioé poli- le dc, parlava di « ricerca appassio- stesso tempo illuminante è la nuova 
tica. Politica invece fanno a Palazzo nata» e di «lievitazione ideale» per situazione creatasi all'interno della Dc 
dei Normanni, anche se logora e sem- spiegare la crisi interna dcl suo par- isolana, dove sono risultate aumentate 
pre più involuta, i partiti del centro- rito, Vincenzo Ojeni, molto più con- le forze della sinistra e diminuite le 
sinistra. I cento giorni di crisi della cretamente e con l'aria di chi sta per rappresentanze della destra facenti 
regione siciliana lo dimostrano a ufo. giocarsi tutto, se la prendeva contro capo all'onnipotente fanfaniano Gioia. 
Non esiste e non esisterà a Palermo la « pratica di potere » della Dc che Da questo nuovo ed instabile equili
una maggioranza quadripartita in gra- aveva assegnato gli assessorati secondo brio interno ha origine la crisi demo
do di governare e tantomeno esistono una concezione discriminatricc cd au- cristiana, nascente appunto dalla volon
per il momento possibilità di nuove toritaria che andava finalmente condan- tà dei fanfaniani di riproporre a scatola 
formule di governo sia orientate a de- nata per quello che in effetti era. « Il chiusa un centro-sinistra di routine, 
stra che a sinistra. Da qui la proposta principio - proseguiva il novello ca- punitivo per le sinistre interne e pa· 
di Macaluso, segretario regionale dcl tone - il costume andavano salvaguar- ralizzante per l'attività di governo re. 
PCI, per superare la pericolosa para· dati. Era la goccia che avrebbe fatto gionalc. La proposta di Macaluso, fatta 
lisi che è stata al centro della crisi. traboccare il vaso, e il vaso finalmente prioritariamente ai socialisti, non è di 
L'iniziativa comunista per la sua tem- traboccò! ». A questo punto anche il ribaltare semplicisticamente il centro-
pestività e soprattutto per il suo « rea- cronista del Giornale di Sicilia non --+ 

ASTROLABIO • 26 settembre 1971 11 



stmstra; « la sinistra, dice infatti il 
segretario regionale del Pci, non è 
cosl forte da poter costruire un'alter
nativa di governo», ma ha la possi
bilità di « imporre delle soluzioni che 
rispondano alle sue aspirazioni unita
rie più caratterizzanti e importanti ». 
In sostanza la soluzione proposta dal 
Pci è un governo minoritario appog
giato a sinistra che si fondi su un 
programma semplice e adeguato alle 
aspirazioni del popolo siciliano, un 
programma quindi che scaturisca da 
un confronto aperto tra le forze de
mocratiche e antifasciste dell'Assem
blea. Sono perciò i contenuti e il modo 
di arrivare al programma che rive
stono per il Pci una importanza fon
damentale. 

Non è però da confondere, con giu
dizi affrettati, la proposta comunista 
con una formula accomodante e « si
ciliimista » di governo « assembleare ». 
Difatti anche se Macaluso non solleva 
questioni sulla struttura o sulla for
mula di governo (perché si accorge 
che non è ancora politicamente valida 
e matura l'ipotesi di una maggioranza 
che vada dal Pci alle sinistre catto
liche) rivolge però la sua proposta a 
interlocutori ben precisi; cioé alle« for
ze democratiche ed autonomistiche del
la Dc e al Psi ,., Praticamente si lascia 
capire che da un canto si vuole il ri
baltamento dell'attuale dirigenza demo
cristiana, e quindi la rottura con la li
nea di Gioia, cioé del gruppo di po
tere coinvolto nelle più gravi vicende 
di Sicilia e con ogni eventuale surro
gato della stessa. D'altra parte si 
chiede ai socialisti un comportamento 
chiaro, intransigente e costante, che 
non ceda alle sicure e sempre abbon
danti lusinghe del gruppo fanfaniano. 
A queste condizioni la soluzione di go
verno proposta dal Pci, per tutto il 
tempo dell'attuale legislatura, acquista 
un preciso carattere intermedio e di 
transizione, a differenza della proposta 
analoga presa poco prima dell'elezioni 
regionali, che aveva un dichiarato ca
rattere di emergenza. 

L'iniziativa comunista, come abbia
mo detto, è stata al centro di atten
zioni e polemiche da parte di tutti i 
partiti. Interlocutoria è stata la rispo
sta del Psi, contraddittoria e densa di 
novità quella della Dc. Mentre infatti 
ha trovato riscontro positivo nella si
nistra di Forza Nuove e negativo (ma 
era scontato) nei fanfaniani, su una po
sizione di attesa si sono schierati gli 
amici siciliani di Restivo e di Rumor. 
L'atteggiamento di questi gruppi però, 
(anche dopo il clamoroso gesto del 
presidente dell'Assemblea, il rumoria
no Bonfiglio, di convocare in seduta 
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straordinaria 1' Assemblea su richiesta 
delle sinistre - Pci, Psiup - e con
tro l'espressa decisione presa dal qua
dripartito}, non deve essere, almeno 
per il momento, sopravvalutato. Gli 
amici di Restivo hanno infatti un in
teresse sempre più vitale a non venire 
strozzati dall'ingombrante presenza fan
faniana a Palermo, e i siciliani di Ini
:r.iativa Popolare, dal canto loro, non 
hanno perso l'occasione di appoggiare 
la recente sortita di Mariano Rumor 
per l'elezione presidenziale. Le vie che 
collegano la dirigenza nazionale della 
Dc a quella siciliana sono certo tor
tuose e abbastanza « mobili » e po
trebbero aprire varchi a iniziative con
tro Gioia, però è altrettanto sicuro 
che se Rumor « parlasse » con Fan
fani, l'intrigo delle correnti a Palazzo 
dei Normanni diverrebbe di colpo più 
semplice e lineare nel senso di un 
grande abbraccio che escluderebbe, al 
più, quelli di «Forze Nuove». 

Riscontro positivo la proposta di 
Macaluso ha avuto anche nei tre mag
giori sindacati. Anzi le confederazioni 
sindacali, sulla scia dell'iniziativa co
munista, aggiustando tatticamente il 
tiro, hanno fatto proprie le istanze 
del Pci. La proposta sindacale, venuta 
appena una settimana dopo quella co
munista, è infatti articolata in un pro
gramma semplice e preciso, ed è ri
volta a tutti i partiti ~ dell'arco costi
tuzionale». Quello che i comunisti 
non potevano raggiungere, per ovvie 
ragioni, poteva invece ottenere l'azio
ne dei sindacati. Tutti i partiti infatti, 
meno il Msi naturalmente, nel giro 
di pochi giorni elogiando la « prova 
di responsabilità » o la « coscienza di 
governo » data dalla Cgil, Cisl e Uil, 
si son detti disponibili per un incon
tro sui principali e più scottanti pro
blemi siciliani. 

Tuttavia questa unanimità di con
sensi è stata possibile anche perché 
il programma in sette punti proposto 
dai sindacati, all'infuori di un incisivo 
accenno sull'approvazione di una leg
ge urbanistica, consente ancora mar
gini per le consuete manovre elusive. 
Quando i sindacati propongono di 
promuovere una politica che costrin
~a il governo centrale ad assolvere 
all'impegno di creare 25 mila nuovi 
posti di lavoro, quando chiedono che 
vengano finalmente utilizzati i residui 
di bilancio depositati nelle varie ban
che, se ancora invocano - per accen
nare solo ad alcune delle proposte -
una politica che salvaguardi seriamen
te la produzione agricola isolana dagli 
interessi tutt'altro che convergenti 
delle decisioni comunitarie, appare 
evidente che nessuno può avere il co-

raggio di rifiutarsi di discutere. Si 
può anzi prevedere che si arrivi ad un 
accordo sul programma suggerito dai 
sindacati; i democristiani lo hanno 
definito « uno dei fatti più rilevanti 
di questo particolare momento che at
traversa la Regione», e il Giornale di 
Sicilia scrive che « qualsiasi presiden
te della Regione oggi potrebbe pro
porre nd suo discorso di insedia
mento ,. il programma sindacale (ben 
inteso che questo come già altre volte 
in passato non significa votarlo e at
tuarlo). L'iniziativa delle tre confede
razioni è di ampio respiro e non va 
intesa quindi restrittivamente nel sen
so di preferire l'uovo oggi alla gallina 
domani. Perché anche se cerca di fare 
gli interessi immediati di quei brac
cianti siciliani destinati ad una sicura 
disoccupazione ed emigrazione (gli ul
timi dati Istat del luglio '71, danno 
una diminuzione di 15 mila occupati 
e un aumento dell'emigrazione di ben 
17 mila lavoratori), la proposta sinda
cale tocca contemporaneamente i nodi 
essenziali della vita politica nazionale. 
Tuttavia senza la convergenza politica 
e }'affermazioni di schieramenti che a 
questi progetti credono, anche questo 
programma (non a caso privo di preci
sione) resterebbe un sogno. In ogni 
caso il colpo che già si è dato alle mire 
della destra e alla paralisi della Re
gione è un fatto positivo. 

Impedire la paralisi della regione 
non significa forse evitare il deterio
ramento delle istituzioni autonomisti
che, già troppo screditate proprio nel 
momento in cui queste vengono attac
cate dal governo centrale? (basta in
fatti ricordare le recenti impugnature 
delle leggi regionali della Lombardia 
e della Sardegna). E inoltre emargi
nare oggi di fatto il Msi non significa 
arrestare il piano delle destre, inter
ne ed esterne al centro-sinistra, di ri
cavare risultati politici immediati pro
prio dalla crescita elettorale fascista? 
Erano in fondo questi gli obbiettivi 
più immediati del Partito Comuni
sta, e spetta adesso al Psi e alle forze 
democratiche della Dc un atteggiamen
to per quanto è possibile coerente e 
chiaro che consenta sviluppi ulteriori. 
Sarebbe infatti imperdonabile e forse 
pericoloso perdere in Sicilia l'occasio
ne di ridare fiducia nel funzionamento 
delle istituzioni regionali e di emargi
nare al tempo stesso le forze della 
destra proprio nel campo privilegiato 
dalla loro offensiva. In caso contrario, 
senza essere né profeti né estremisti, 
si può stabilire un nesso tra la partita 
siciliana e la ripresa delle iolenze a 
Reggio. 

R. !.:I. • 
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Il problema della riforma dell'esercito è ormai divenuto di scottante attualità. Dibattiti e p~ 
lemicpe, la stessa votazione al senato di una legge, pur insoddisfacente, per la regolamen
tazion'e dell'obiezione di coscienza, un'accresciuta consapevolezza delle sinistre parlamen
tari, la pressione dei • gruppetti • fuori e dentro le caserme, hanno reso maturo un chiaro, 
esauriente confronto e una più vigorosa presa di posizione dei democratici su questo tema. 
Dal • segreto militare • ai regolamenti, dal bilancio della Difesa alle carriere, dall'organiz
zazione interna ai compiti e fini cui debba assolvere, in una società democratica, un eser
~ito che non voglia essere minaccia alle istituzioni , sono argomenti sui quali nessun tabù 
Juò essere ulteriormente tollerato. • Antimilitaristi • e • riformatori • dovranno confrontare 
iinanzì alla realtà storica e alle esigenze del paese le loro posizioni. Ma la sinistra ha fi-
1ora assolto al suo dovere, anche se con qualche insufficienza, come dimostrano i due 
nterventi che offrono alcuni dati essenziali e prospettano possibili linee di soluzione. 



democrazia e forze armate 

La pedagogia 
del 

generale Mereu 
I l Capo di Stato Maggiore dell'esercito, gen. Mereu, 

è profondamente preoccupato del guasto che la insi
diosa propaganda sovversiva produce e può produrre tra 
i militari. Sovversivi tutti in un sol mazzo di antimili
taristi, senza distinzione di parti, ma quelli che danno 
fumo negli occhi !IOno specialmente gli estremisti cosid
detti extra parlamentari, cd il governo della caserma e 
dei giovani di leva è l'oggetto della sua attuale inquie
tudine. 

Quale è il fondamento della pedagogia del gen. Me
reu? Egli lo ha premesso ad un rapporto tenut~ il 28 
luglio scor o a Pordenone, in occasione delle manovre 
svolte nel Friuli, ai capi delle grandi unità. « E' indi
spensabile che tutti pensino allo stesso modo». Assi
curo che il rapporto dice veramente « pensino». Poiché 
non vogliamo credere che egli disprezzi cosl apertamente 
i suoi pari-grado, concediamo le attenuanti dovute all'ita
liano estremamente approssimativo con cui egli, o il suo 
segretario, hanno redatto il rapporto. Ma l'idea del pcn
~are allo stesso uo modo resta alla base delle sue istnizioni. 
Dalle quali apprendiamo come sin previsto da una famosa 
circolare 400/G l'impiego di reparti delle forze armate 
in servizio di ordine pubblico. Ma, avverte il generale 
riferendosi verosimilmente od incidenti intervenuti, im
piego « assolutamente non a spizzico • ma « a blocchi di 
plotone » . Ed il rapporto insiste sulla distinzione di com
petenza e responsabilità: il concorso delle FF AA deve 
essere richiesto, e l'intervento ordinato dal funzionario 
di PS re:,ponsabile e presente. Sono istruzioni preoccu
pate di bilanciare il prescritto e stretto collegamento con 
le autorità governative (prefetti) e di PS, con l'accurata 
distinzione delle re:;pomabilità ed il rispetto delle forme 
di legge. Se sentinelle assalite da sovversivi che le vo. 
gliono disarmare sparano ed ammazzano qualcuno, come 
pare sia capitato, se c'è il capo-muta responsabile è l'Eser
cito che le deve difendere; se non c'è il capo-muta è H 
magistrato che se ne impossessa, e « addio minghina » 

Dunque, i comandi di grandi unità, di presidio ed i 
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comandi dipendcnri per essere pronti devono essere ten 
pestivamcntc informati dci cortei e manifestazioni i 
corso, degli itinerari e delle località dei comizi. Ma po 
attenzione. « Bisogna ricordarsj - dice iJ prudente Mc 
reu - che la folla è folle, e che è veramente stolt 
mettersi contro • . E se ci sono blocchi stradali è nere 
sario evitarli, perch~ non capiti come a qud genera1 
che è incappato inconsapevolmente in un corteo di dim< 
stranti «che lo hanno ridicolizzato ». E se vengono hl() 
cari gli accessi alle ca~rme, non agire d'iniziativa , m 
chiedere prima l'jntervcnto del P refetto e quindi del 
PS, che ha competenza fuori degli ingressi delle caserm• 

''Manometri 
di spia" 

Ma il pensiero dominante dcl rapporto è il depist• 
mento e In vigilanza dei sovversivi. Apprendiamo dell 
esistenza di una rete di ufficiali « I », a tutti i livell 
a stretto contatto, al livello grandi unità, con gli orgar 
di informazione delle prefetture, dei carabinieri, dell 
polizia, ed occorrendo, naturalmente anche del SID. M 
non bastano questi « I li>. « Fra i giovani che vengon 
alle armi molti (dice il rapporto) risultano tarati sou 
l'aspetto morale e politico •. Ecco allora che in ogt 
caserma occorre di.;porre dei « manometri di :;pia » , cic 
elementi di assoluta fiducia, anche dei commilitoni, a 
paci di mettere sull'avviso di ogni novità e quando ti 
aria di ribellione, e naturalmente opportunamente pn 
miati e ricompensati Se •d mandano reparti in servizi 
d'ordine occorre siano depurati delle « scorie » e d• 
« noti conte:;tatori » ». Ma quanto poi alle fl azioni cve 
sive nell'interno delle caserme » che sono cosa nostn 
allora « è necessario agire con estrema energia focend 
pestare energicamente chi penetra all'interno •, ptcdisp< 



nendo anche selezionate squadre di pestaggio. Ma poi 
gu ufficiali parlino ogni giorno con i dipendenti, indivi
duando gli cleJl!enti , facinorosi e faziosi, con i q_uali oc
corre instaurare subifo un dialogo « al fine di rivelarne 
la capacità ed il quoziente mentale, tenendo presente la 
sempre maggiore eterogeneità ' dei contingenti di leva, 
e la maggior efficacia della propaganda eversiva ' Che ora 
dispone di «manifestini cd opuscoli di buona fattura». 

Mereu vuole che gli ufficiali trovino i modi più per
suasivi per guadagnare « alla causa » i contrari, agendo 
« con opportuna e dosata azione morale » sino a ricon
durli « ad un più .-ucnto e ponderato esame di cosciema 
delle proprie tendenze». Devono esser dialoghi spesso 
imbarazzanti per gli ufficiali se si consiglia, al limite, per 
gli «elementi più refrattari e che palesano acute idee 
contestatrici » di isolarli dal resto dei commilitoni. 

Costituzione 
o filofascismo 

Un sacco di amorevoli raccomandazioni sul rancio e 
sui locali a diswsizione della truppa chiudono la parte 
dedicata al buon governo del personale. « La massima 
attenzione» deve esser dedicata anche ai servizi igienici, 
adeguati alle esigenze e da accrescere possibilmente di 
numero «sacrificando, se dcl caso, qualche locale adibito 
ad uso particolare (ad esempio, sacrario, camera dei ci
meli storici ccc.) ». Non si può dire che il geo. Mereu 
manchi di spregiudicato buon senso. Ma quale la buona 
causa che gli sta a cuore? A proposito dell'elemento de
stinato a fumionare come manometro-spia egli dice che 
« deve sciegliersi fra quelli di destra ». Si può temere 
che gli ascoltatori del Capo di S.M. fossero d'accordo 
con questo criterio di scelta, che suggerisce alcune con
siderazioni generali nelle quali si inquadrano i particolari 
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istruttivi del pestaggio e dello spionaggio. Quando ero 
militar soldato ed in guerra, i colleghi ufficiali con i 
quali si criticavano certi generali mi dicevano « bada 
che i generali sono soltanto colonnelli promossi ». Rincre
sce di avvertire, · come sottofondo di questo rapporto ri
velatore, la mentalità di caserma, priva del respiro neces
sario per capire il tempo in cui viviamo, gli orientamenti 
dei giovani, i grandi problemi sociali che li interessano, 
le angustie dcl loro hvoro e della disoccupazione, e per 
tenere ad un giovane uditorio in buona parte diffidente, 
discorsi degni sulla nazione, sulla patria, sulla pace, sulla 
giustificazione non retorica del servizio militare. Rincréscc 
non meno di rilevare la coloritura politica di parte, buona 
forse per quel tanto di gioventù fascista che va alle 
armi, ma contra~a a quel poco di educazione civile che 
la Costituzione potrebbe sempre suggerire. Ministri della 
difesa ed alti comandi militari non hanno lesinato ampie 
assicurazioni sullo spirito di lealtà e di osservanza demo-

- cratica delle forze armate e dei loro capi. Numerosi casi 
di complicità, simili a quelli dei tempi in cui il Ministro 
Bonomi forniva armi alle squadre fasciste, contraddi
cono queste assicurazioni. Accettiamo che le contraddi
zioni particolari non infirmino la lealtà · d'insieme. Ma 
questa dichiarata fede politica di destra, congiunta al filo
fascismo traspàrente di certi alti comandi, porta un peso 
non indifferente, augurando rimanga passivo, alle solu
zioni politiche di destra che incombono sull'attuale e 
prossima congiuntura. politica. E poi intendano i lettori 
qual gabbia di informatori e di spionaggio si sia venuta 
intessendo, a tutti i livelli, in stretto collegamento tra 

tutti i poteri politici e militari dello Stato. Non vi è demo
cratico serio che non valuti seriamente le obbligazioni im
poste a qualunque regime della tutela della libertà pub
blica nell'ordine. Ma non vi è democratico che non debba 
temere il danno di un potere occulto di informazione e 
spionaggio diretto da destra. E' un discorso già fatto 
a proposito dcl SIFAR. 

F. P. • 
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democrazia e forze armate 

Quel che spetta 

I al 
Par amento 

di luigi Anderllnl 

O ltre 400 mila uomini sotto le armi; 7 divisioni di cui 
2 corazzate e 10 tra brigate alpine e autonome; 3 in

crociatori leggeri, 6 caccia e 4 sommergibili; quasi 500 
aerei di cui però solo 150 non obsoleti; 20.000 miliardi 
spesi dalla fine dell'ultima guerra; tanti, tanti generali e 
ammiragli e una accentuata penuria di quadri medi qua
lificati; codici militari e regolamenti di disciplina impron
tati al più arcaico degli autoritarismi; stretta subordinazio
ne ai comandi Nato, salvo (e non a caso) per le brigate au
tonome; oltre 120 giovani nelle prigioni militari come obiet
tori di coscienza: ecco alcuni dei dati attorno ai quali è 
possibile costruire il quadro d1 quello che sono oggi le 
nostre forze armate. Un quadro che solo recentemente s'è 
venuto debolmente illuminando agli occhi della opinione 
pubblica e attorno al quale si addensano 11.ncora, molto 
fitte, le ombre della voluta disinformazione, del «segreto 
militare•, della «cautela doverosa », del distacco della 
pubblica opinione e della stampa: tutte cose attraverso 
le quali il mondo militare continua a restare quasi « sa
cralmente ~ separato dal corpo vivo della nazione. 

Tre ammiragli 
per un natante 

La pressione del mondo giovanile sempre più in posi
zioni di resistenza rispetto 11 un servizio militare che -
cosl come è fatto - ha tutte le caratteristiche della morti
ficazione alienante, e dell'inutilmente vessatorio, va apren
do tuttavia un qualche varco - insieme a tutta una serie 
di altre spinte - nel muro grigio del disinteresse e se sia
mo ancora assai lontani -la quello che - sul terreno della 
informazione - si fa, ad esempio, nella Germania Fede
rale - i nostri settimanali sono tattavia costretti a dedica
re au·~ argomento forze armate» almeno qualche rapida 
e frettolosa inchiesta. Meno rapido e frettoloso vorrebbe 
essere il nostro discorso. 

A un quarto di secolo dalla loro ricostituzione, dopo 
la tragedia della seconda guerra mondiale, le nostre for
ze armate che hanno inghiottito ventimila miliardi dei no
stri bilanci, non assicurano - secondo quanto ha dichiara
to recentemente lo stesso Ministro responsabile, - la di-
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fesa del paese. Vero è che i militari portano avanti l'a 
gomento degli stanziamenti insufficienti come una am 
polemica costantemente puntata contro i ipolitid, consid 
rati « indifferenti » rispetto alle esigenze militari (<:ree 
che nella storia dell'ultimo secolo nessun generale si s 
dichiarato soddisfatto degli stanziamenti di bilancio) , 
vero anche che, se si fa il calcolo della incisione sul t"t.l 
del reddito nazionale dci vari bilanci della difesa, l'Ital 
occupa un posto relativamente basso nella graduatoria t i 
le maggiori potenze mondiali; nessuno però può contest 
re il fatto che per ciò che riguarda il numero dei milita 
e gli stanziamenti complessivi, noi siamo tra il sesto e 
settimo posto, 1eggennente al di sopra di quella che è 
valutazione complessiva al livello mondiale del nostro s 
stema produttivo. 

Spesi male, dunque, i quattrini del contribuente: olu 
il 65% degli stanziamenti se ne vanno in retribuzioni ; · 
piramide della gerarchia distorta sino a gonfiarsi neHa forrr 
di un fungo (tre ammiragli per ogni natante; un genera 
ogni 150 metri di confine da difendere). Per alcuni vcr 
l'insieme del nostro apparato appare più che come un stru 
tura capace di fornire il « prodotto difesa » una macchir 
burocratico-assistenziale volta a fornire a ta-luni strati se 
ciali (medio e medio-alti) una occupazione che solo in e 
cuni casi si può dire ben retribuita. Ma il problema - ev 
dentemente - non è solo quello di una dilapidazione d' 
danaro pubblico, di uno spreco « inutile». Il problema 
più generale e riguarda il ruolo complessivo che le for:z 
armate esercitano nel paese, il posto in cui esse si coll' 
cano nella realtà politica italiana. 

La carriera 
e le vacanze 

Passata tra il '45 e il '50 la fase « rivoluzionari.a 
della costituente di fronte alla quale i militari di profci 
S'ione si collocarono in una posizione « defilata » rispett 
al tiro delle polemiche che investirono - anche alla luc 
dcJla vittoriosa lotta della resistenza - i .responsabili d 
retti e indiretti della catastrofe, le cose cominciarono ne 
gli anni 50 e 60 a rientrare - sotto l'usbergo delJa Nate 
e della guerra fredda - nel vecchio alveo della tradizional 



struttura autoritaria: gli articoli 11 e 52 della costituzione 
(L'Italia ripudia la guerra ... L'ordinamento delle forze. ar
mate si informa allo spirito democratico della Repubblica) 
furono considerati come non esistenti se è vero che ancora 
oggi non c'è manuale di istruzione militar~, eh~ facci~ ad 
essi esplicito richiamo. Le vere _gr?5se no~ta di q~estt. ul
timi venticinque anni sono costituite sul p~o leg1~lativo! 
organizzativo e di costume non tanto dalla m~oduzt<;>ne di 
nuovi sistemi difensivi non tanto dalla adozione di nuo-' . 
ve armi e di nuove tecnologie (in questo campo siamo 
alla retroguardia rispetto a molci dci nostri partners atlan
tici), non certamente da tentativi (inesistenti) di introdur
re nella vita delle nostre caserme lo spirito democratico 
repubblicano, quanto dalla legge sull'avanzamento ~hc è 
del 1955 (promozioni annuali fisse e vacanze obbligato
rie) e che, da allora, ha subito - attraverso altre leggi e 
leggine - oltre 50 modificazioni, occupando di fatto buo
na parte del tempo che le commissioni permanenti del 
Senato e della Camera dedicano all'esame della nostra po
litica militare. Quanto dire: anzitutto e disordinatamente 
i problemi della carriera. 

Un esercito 
nelle caserme 

Il nostro è rimasto sostanzialmente un esercito di ca
serma. Vige ancora, anche se con qualche attenuazione, il 
principio che le reclute devono prestare il loro servizio lon
tano dai luoghi di origine. Un tempo si adduceva come 
giustificazione di questo sistema il fatto che bisognava far 
conoscere ai giovani l'Italia, che era necessario contribuire 
a rafforzare l'unità nazionale; in realtà - allora come og
gi - l'obiettivo è quello di mantenere una frattura tra i 
militari e la popolazione civile. Per i corpi di polizia la re
gola « lontano da casa » è ancora più imperativa e questo 
dà la spiegazione di tutto l'orientamento. Le forze armate 
- pure quelle che hanno compiti esclusivi di difesa del pae
se - sono anche strumenti C"he attraverso la formula del 
mantenimento dell'ordine pubblico, attraverso l'indottrina
mento nazionalista e l'alienante autoritarismo, possono 
e debbono servire al mantenimento dell'ordine sociale 
esistente. 
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Della pace 
non sa che fare 

Nelle caserme (salvo alcune rare eccezioni) l'ordina
mento autoritario ba il suo specchio più fedele. Rigida la 
separazione in caste tra ufficiali, sottufficiali e soldati (nel
l'esercito della Repubblica Federale Tedesca il rancio è 
identico per tutti ed è preparato e servito - in locali se
parati - da civili regolarmente re~ribuiti); incentivata la 
distinzione ( « microbi », « figli », « padri » e « nonni ») e 
la contrapposizione tra gli stessi soldati; autoritario il re
golamento di disciplina (nel quale le parole democrazia e 
costituzione non ricorrono mai) che del resto il soldato non 
conosce dato che la legge scritta per quanto assurda è sem
pre più pericolosa per l'autorità che non il puro e semplice 
arbitrio; sollecitata la tendenza al disinteresse, la frustra
zione generale all'insegna del « fregatene, tanto è naja » co
me dire arrangiati a passare il meno peggio possibile que
sti quindici mesi che non sono niente altro che una lun
ga e inevitabile linea grigia da dimenticare al più presto, 
appena fuori. 

Non si è fatto un solo serio tentativo in questi venti
cinque anni di inventare una funzione pacifica per l'eserci
to. E dire che la noia, il puro e semplice far niente (o 
fare cose assurde) riempiono le giornate dei nostri soldati. 
Come se l'esercito non potesse essere anche (per ben quin
dici mesi) scuola per analfabeti e per giovani da specializ
zare; come se non ci fossero in un paese come il nostro 
centinaia di occasioni in cui un esercito democratico e po
polare potrebbe trovare motivo di interventi pacifici e co
struttivi. E invece il regolamento è fermo ancora al prin
cipio che un reclamo presentato da più di una persona è 
atto di grave insubordinazione e i nostri codici militari 
stabiliscono che « ogni reato commesso da militari è - an
che in tempo di pace - reato militare » e come tale va 
giudicato dai tribunali militari, sulla base di quel codice 
che stabilisce per esempio che le lesioni gravi se sono com
messe nei confronti di un non ufficiale sono punite con wu 
pena di sette anni, e con l'ergastolo se il reato è commes
so nei confronti di un ufficiale. -+ 
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Le bugie 
della Nato 

Portatori - consapevoli o no - di un orientamento di 
questo genere, è naturale che alcuni parlamentari italiani 
delle commissioni Difesa si trovassero assai a disagio quan
do - poco più di un anno fa - si recarono in visita ai loro 
colleghi tedeschi. Alcuni di Joro saltarono letteralmente sul
la sedia nel sentirsi dire da altri ufficiali della Bundswerh: 
« L'obiezione di coscienza è un fatto che noi consideriamo 
fisiologico; non ci spaventano affatto i quindicimila obiet
tori all'anno che abbiamo; è naturale che la legge sulla 
obiezione sfa mantenuta anche in caso di conflitto ». Oppu
re: « I soldati eleggono con le stesse modalità con cui gli 
operai designano la commissione interna di fabbrica, i lo
ro delegati che hanno accesso direttamente a tutti i gradi 
della gerarchia, ivi compreso il Commissario Parlamenta
re per le forze armate che ha il compito specifico di vigila
re che siano rispettati i diritti fondamentali della perso
na umana nell'ordinamento militare». O ancora: «La no
stra legge fondamentale sul servizio militare, ammette l'in
subordinazione quando un oi:dine è dato per ragioni non 
inerenti al -servizio e fa divieto di eseguirlo quando è di
retto contro le istituzioni democratiche del paese che ogni 
militare ha il dovere di difendere ». 

E' cosl che quella Germania che ancora alcuni conside
rano (e storicamente non a 1:orto) la patria del militarismo 
appare oggi come uno dei paesi più avanzati in fatto di 
democratizzazione delle forze armate, un esempio che 
con l'istituzione del Commissario Parlamentare per le forze 
armate, col riconoscimento della obiezione di coscienza, col 
rilievo dato ai problemi del « foro interiore » del milita
re, ai suoi diritti. inalienabili, potrebbe essere costantemen
te riproposto ai nostri governanti. Vien fatto di constatare, 
melanconicamente, che le soluzioni gattopardesche da noi 
escogitate (lasciare di fatto le cose come erano anche dopo 
la approvazione dell1t, Costitu2lione) trovano il loro ali
mento in un ambiente dove il cattolicesimo ha operato nel 
senso del peggiore gesuitismo, il che non è avvenuto in 
un paese che - più militarista del nostro - ha però 
<lietro le spalle Lutero e quello che il protestantesimo si
gnificii per lo sviluppo del senso di responsabilità per
sonale. 
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E' tomata recentemente in discussione 1a questione 
della riduzione della ferma militare. Dodici mesi sarebbero 
più che sufficienti per l'addestramento. Incredibile a dirsi: 
i militari sono riusciti a dimostrare che la riduzione della 
ferma avrebbe comportato un aumento delle spese e di con
seguenza, almeno per ora, non se ne è fatto nulla. E' 
chiaro che nella decisione hanno pesato le pressioni della 
Nato, la volontà dello Stato Maggiore, la diffusa convinzio
ne che quindici mesi di naja operano (meglio di dodici) a 
« formare il carattere», cioè a distorcerlo, a plasmarlo se
condo i vecchi miti conservatori e nazionalisti, a « prepa
rarlo » (in quella profonda cesura che la naja rappresen
ta per molti tra mondo degli studi e inserimento nella 
vita di lavoro) ad essere più « docile » al momento del suo 
inserimento nel processo produttivo. Ma la pressione per 
una ridu.7Jione della ferma permane. Vinsofferenza verso quel 
cunicolo grigio che è la naja va crescendo sino al punto 
che comincia ad avere una sua presa la richiesta di passa
re daHa coscrizione obbligatoria a quella volontaria. 

Professionisti 
per la guerra 

La sinistra ha sempre tenuto fermo il principio della 
coscrizione obbligatoria e farà bene a non concedere 
niente su questo argomento. Un esercito di mestiere of
frirebbe alla destra eversiva un ulteriore pericoloso stru
mento di azione. Ma c'è da domandarsi: fino a che punto 
il nostro può essere considerato un esercito non di me
stiere? Su quattrocentomila militari circa la metà (cara
binieri, guardia di finanza, pubblica sicurezza, ufficiali e 
sottufficiali di carriera, corpi e ferme speciali) sono mi
litari di professione o per lo meno a lunga ferma. E 
ognuno sa come proprio da alcune di queste formazioni 
siano venuti dei periodi seri per le istituzioni. 

In realtà il principio costituzionale della coscrizione 
obbligatoria è stato in parte aggirato. Ragione di più 
per non andare ulteriormente avanti; ragione valida, caso 
mai, per ripensare l'intero problema della coscrizione e 
per verificare fino a che punto - nelle mutate condi
zioni sociologiche che si sono venute delineando - sia 
possibile pensare ad una ferma breve, con richiami adde-



strativi brevissimi scaglionati nel tempo tenendo conto di 
quanto si fa ad esempio in Svizzera. So bene che tutto 
questo non maturerà, con gli uomini che oggi sono instal
lati ai vertici della gerarchia, né in breve tempo, né 
facilmente, ma mi sembra che valga la pena di comin
ciare a discutere. 

A chi servono 
i corpi speciali 

Il tema democrazia-forze armate non si esaurisce al 
solo livello delle questioni cui abbiamo accennato. Esiste 
tutta un'altra serie di problemi relativi alla funzione 
che esercitano i corpi di polizia, i reparti speciali (come 
i paracadutisti e i reparti da sbarco della marina), che 
- non a caso - sono stati, insieme ad alcune asso
ciazioni d'arma, i punti di forza e di riferimento dei 
vari tentativi eversivi messi in atto nel paese, da quello 
che fece capo al gen. Di Lorenzo all'ultimo conato di 
Valerio Borghese. Certo che i carabinieri con la loro 
organizzazione efficiente, con le loro strutture fortemente 
centralizzate, con la loro disposizione a fare più « poli
tica » di quanto non adempiano ai loro doveri istituzio
nali con la rete che ancora collega molti loro uomini al 
loro ex comandante (già Capo del Sifar poi comandante 
dell'arma, poi Capo di Stato Maggiore dell'esercito, in 
predicato per diventare Capo di Stato Maggiore generale 
della Repubblica, deputato monarchico e poi missino, il 
Gen. De Lorenzo è la dimostrazione vivente delle debo
lezze e delle colpe della Repubblica) costituiscono -
non a caso - uno dei pochi corpi « efficienti » nel qua
dro piuttosto grigio e lacerato della struttura generale 
delle forze armate. 

Il minimo che si possa dire è che sono un gruppo 
di pressione in senso autoritario, un punto di riferimento 
per quanti hanno in mente la svolta a destra. Ruoli col
laterali ma non trascurabili giocano (lo si è visto con 
il tentativo di Borghese e in altre occasioni) talune asso
ciazioni d'arma e i corpi speciali. Sovra tutto questo, 
operano i collegamenti con la CIA e in una convergenza, 
non certamente casuale, tra gli orientamenti di politica 
estera e di politica interna. 

Il ''segreto militare'' 
come pretesto 

Converrà toccare anche il problema dei rapporti tra 
il vertice politico dello stato e le gerarchie militari. Si 
sa come la destra abbia sfruttato il fatto che la Costitu
zione assegna al Capo dello Stato e non al governo o al 
parlamento le più alte responsabilità nel comando delle 
forze armate. Il Presidente della Repubblica dovrebbe 
in qualche modo - secondo questi interpreti savoiardi 
della costituzione - continuare la tradizione regia che 
voleva la corona direttamente e antidemocraticamente ti
tolare di questo settore con in più la norma della « irre
sponsabilità» propria del Capo dello Stato applicata a 
uno dei gangli vitali della vita della Repubblica. Gli è 
che al vertice le cose non sono chiare: il Consiglio su
premo di difesa si riunisce quasi clandestinamente, il 
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comitato dei capi di stato maggiore ha più poteri del 
Ministro, la burocrazia ministeriale che fa capo al segre
tario generale soverchia le decisioni del potere politico, 
il consiglio dei ministri si occupa raramente di queste 
questioni, il Ministro della difesa appare - agli occhi 
di troppi militari - l'amministratore del dicastero, il loro 
portavoce in parlamento più che il vero responsabile della 
politica militare. 

Lungo questa catena di « irresponsabilità » si colloca, 
a un livello molto modesto, il parlamento, oberato dalle 
leggine e mai messo in condizioni di poter seriamente 
discutere i grandi temi sulla vita delle forze armate. Il 
carattere prioritario che hanno le decisioni politiche su 
ogni altra decisione (amministrativa, operativa) è qui 
come messo in ombra. Dietro lo schermo delle compe
tenze tecniche o dietro la frode del «segreto militare» 
la tendenza generale è a sottrarre agli organi politica
mente responsabili ogni possibilità di scelta e di deci
sione. Lo stesso bilancio della difesa ha una struttura 
all'interno della quale è pressoché impossibile conoscere 
quale è la reale destinazione delle somme stanziate. 

La s1n1stra 
e 1 militari 

Un'altra via per la quale vengano sottratte al parlamento 
le scelte di maggiore rilievo, è quella che fa capo alla 
NATO. L'esempio più recente è dato dalla decisione di 
trasferire a Napoli il comando navale del sud-Europa. 

Tanassi se l'è cavata in Consiglio dei ministri dicendo 
che si trattava di una decisione NATO che il governo 
era chiamato a ratificare come se nel consiglio NATO 
non fosse presente {con diritto di veto) un rappresen
tante del governo italiano. Un altro esempio potrebbe 
essere quello della discussione sull'uso delle bombe atomiche 
tattiche, in atto da tempo nei comitati della NATO, di 
fronte alle cui decisioni {anche in tempi di conferenza 
per la sicurezza europea e di disarmo bilanciati) ci po
tremmo trovare senza possibilità di reagire. 

Coloro che negli ultimi tempi si sono occupati -
da sinistra - di questi problemi hanno tenacemente e 
talvolta puntigliosamente rilevate le gravi carenze della 
opposizione di classe in fatto di politica militare. Credo 
di essere stato tra i primi a mettere l'accento su questo 
aspetto della questione e sono tuttora dell'avviso che -
anche per la sinistra - gli ultimi 25 anni non sono 
stati spesi, in questo campo, a livello delle sue respon
sabilità. Pesava e pesa in questo quadro la tradizione 
romanticamente antimilitarista del socialismo italiano che 
ha indotto molti uomini politici responsabili a tenersi 
lontani dalle questioni militari quasi che un avvicina
°:1ento. a certe problematiche ~mportasse qualcosa di spu
rto, di compromettente, lasciando cosl di fatto la con
duzio.ne di questo. settore nelle mani degli addetti ai 
lavort {che era. po1 quello che la casta militare voleva); 
t>t:sava e pes~ m questo quadro lo scrupolo dei comuni
stJ. a~ espor~1 su questo terreno quasi che i loro rapporti 
con il m~vlDlento operaio internazionale li costringano 
ad una azione cauta a pena di essere facilmente accusati 
di disfattismo e di contraddire la componente nazionale 
della loro politica. 

~on è nemmeno difficile scorgere nei loro atteggia
mentt (parlo dei comunisti) una non sufficiente analisi 
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delle divergenze che in tema di politica militare esistono 
tra alcune idee che Lenin enunciò in tutt'altra fase della 
storia del movimento operaio (il servizio militare può 
essere una buona scuola rivoluzionaria) e la ipotesi guida 
di Togliatti secondo la quale - nelle condizioni storica
mente date in occidente dopo la seconda guerra mondiale 
- solo la lotta di grandi masse, di milioni e milioni di 
uomini, può far avanzare la democrazia verso il sociali
smo. Detto tutto questo restiamo tuttavia molto lontani 
dal taglio e dalla asprezza delle critiche che alcuni set
tori di sinistra muovono al movimento operaio, chiamato 
a delle corresponsabilità che non sono le sue. In questo 
come in tanti altri settori l'opposizione ha fatto buona 
parte del suo dovere e non me la sentirei di denigrare, 
come spesso si fa, con venature qualunquistiche, l'azione 
di denuncia e di iniziativa che l'opposizione di sinistra 
ha svolto ad esempio in parlamento. Tra il disinteresse 
della stampa e di buona parte dell'opinione pubblica, 
nella generale carenza di informazione stiamo riuscendo 
a mettere insieme gli elementi per una alternativa di 
sinistra anche in questo campo: democratizzazione delle 
forze armate, commissario parlamentare, revisione del re
golamento di disciplina e del sistema della giustizia mi
li tare, riconoscimento dell'obiezione di coscienza (già ap
provato dal Senato sia pure in un testo paternalistico e 
pericoloso contro il quale del resto la sinistra ha preso 
chiara posizione). 

Autoritarismo 
e democrazia 

Nella realtà esistono, ancora a monte della problema
tica che siamo venuti proponendo, una serie di scelte 
di carattere generale che condizionano, perfino in alcuni 
momenti strettamente operativi, la stessa politica mili
tare. Si tratta di scelte di politica estera e di politica 
interna che sono la premessa di ogni discorso sulle 
forze armate e sul loro ruolo. Credo - ad esempio -
che la scelta in favore dei Leopard per il rinnovo della 
linea carri (invece, poniamo, del rafforzamento della ma
rina o della aviazione) abbia una chiara componente 
repressiva di politica interna, come sono convinto che 
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molte delle scelte della aeronautica in tatto di nuovi 
aerei nascano dai patteggiamenti, dalle connivenze del 
nostro (debole) apparato produttivo di armamenti, con 
le più consistenti imprese americane o tedesche o fran
cesi. La stessa scelta dell'ordinamento interno corrispon
de, come mi pare di aver dimostrato, alla funzione di 
classe che la nostra borghesia è ancora oggi in grado di 
affidare alle forze armate. 

Un discorso ancora più esplicito va fatto per ciò che 
riguarda le connessioni con la politica estera anche per
ché esse hanno risvolti e conseguenze dirette sul piano 
militare. Per anni (e, nella mentalità di molti, ancora 
oggi) ci si è voluti convincere e si è tentato di convincere 
gli americani che le nostre forze armate erano pronte 
ad uno scontro con l'est europeo. Si è fatto il possibile 
per dare ad esse una struttura adeguata a questo com
pito; l'anticomunismo più becero e le discriminazioni più 
dichiarate, l'autoritarismo e la repressione. Oggi se ne 
pagano le conseguenze in termini di veleni neo-fascisti 
che si annidano nelle nostre caserme. 

Resto dell'opinione - e non credo mi si possa tac
ciare di disfattismo - che una guerra del genere il po
polo italiano non l'avrebbe accettata allora e non l'accet
terà nel futuro e che muovere da una ipotesi di quel 
genere significa - questo si - mettere una mina sotto 
la nostra indipendenza nazionale, esporre le nostre forze 
armate ad un rischio che non sarebbero capaci di sop
portare. Fuori della NATO, fuori della politica dei bloc
chi militari, passando per la via che incomincia a schiu
dersi di una conferenza per la sicurezza europea, sta il 
punto di approdo della nostra politica estera, premessa 
necessaria per fare delle nostre forze armate uno stru
mento al servizio del paese, per cogliere quella grande 
occasione di sviluppo della democra~ia che è costituito 
dalla presenza sotto le armi di molte centinaia di mi
gliaia di gioyani. Un esercito di pace, al servizio della 
democrazia italiana e del suo sviluppo culturale e sociale: 
questa è la dimensione giusta per collocare adeguatamen
te le forze armate nella vita della repubblica. E' anche 
l'unico modo per assicurare al paese una efficace difesa, 
il cui fondamento non può non essere il consenso popo
lare, nel caso sciagurato di una guerra difensiva, l'unica 
riconosciuta dalla nostra Costituzione. 

L. A.• 



criminalità 

Un esercito di 160 mila 
Poliziotti e carabinieri 
non riesce a contenere 
la • marea dilagante 
di criminalità e di violenza •. 
In realtà però 
l'Italia presenta cifre 
notevolmente inferiori a 
quelle degli altri paesi 
occidentali. A questo punto 
diventa invece allarmante 
l'uso che fanno le destre 
di questo fenomeno. 
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Attendenti 
gelerini 
di Fabrizio Colsson 

T remila carabinieri richiamati, un 
disegno di legge per aumentare di 

cinquemila unità l'organico della Pub
blica Sicurezza, assemblea dei prefetti 
di tutta Italia convocati dal ministro 
degli Interni Restivo, giornali e setti
manali che si impegnano in grandi in
chieste sulla criminalità, sulla violen
za, sui problemi dell'« ordine pubbli
co». E, come sottofondo più o meno 
dichiarato, l'attesa di un nuovo autun
no caldo. Il clima di allarmismo e di 
paura preparato nel freddo dello scor
so inverno, messo a punto in prima
vera, nel corso della camragna eletto-
1ale, ha cominciato a cogliere i suoi 
primi frutti il 13 giugno e cerca ora il 
suo coronamento in occasione della 
massiccia rentrèe, dopo i torpori esti
vi, nelle fabbriche e nelle scuole. Al
la creazione di questo crima tutto può 
servire e rutto è servito: dallo scippo 
alla straniera all'assassinio di Milena 
Sutter, dalla rapina in banca ai taf
ferugli tra studenti e polizia, dal 
« topo d'auto » al killer mafioso. « Aiu
tateci a .:lifendervi » era uno degli slo
gan di punta della propaganda missi
na nelle elezioni regionali, un tema di 
facile presa demagogica che ha gioca
to non poco nell'affermazione fascistl 
in città investite dalla ondata della nuo
va delinquenza come Catania e Bari. 
Ma non solo Almirante aveva scoperto 

la « resa » elettorale del richiamo al
i 'ordine; questo ha costituito ( assie
me alle critiche ad innovazioni del pro
cedimento giudiziario e delle « troppo 
frequenti amnistie ») materia abbon
dante per la svolta a destra della De
mocrazia Cristiana prima e dopo il 13 
giugno. 

Se il richiamo all'ordine serviva pri
ma a mietere voti nelle fasce di piccò
la borghesia urbana, serve or.1 a giu
stificare il rafforzamento numerico di 
un apparato di polizia che è già tra 
i più elefantiaci del mondo. E, dal 
punto di vista politico, a far filtrare 
l'ipctesi (al limite tra il ricatto e la 
provocazione) della necessità della di
fesa delle istituzioni di fronte ad una 
nuova ondata di rivendicazioni sinda
cali e politiche, di fronte ad un nuovo 
autunno ca!do. 

Tutto si basa dunque sulla « marea 
dilagante di criminalità e di violenza». 
[ n realtà le statistiche ridimensiona
no notevolmente l'allarmismo interes
sato su que!>tO problema. Non solo 
l' Italia presenta un indice di incre
mtnto della criminalità notevolmente 
inferiore a rutti gli altri paesi occi
dentali (in testa sono gli Stati Uniti, 
seguiti dall'Inghilterra, dalla Ger
mania e dalla Francia) ma v1 

è anche una diminuzione in as-
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soluto di reati a sfondo sessuale ( vio
lenze carnali, atti di libidine) e degli 
omicidi. L'aumento in totale dei rea
ti è dovuto quindi essezialmente ai de
litti contro la proprietà (dallo scippo 
alla rapina) tipici delle società ad alta 
concentrazione urbana, delle situazioni 
di sradicamento sociale (emigrazione, 
periferie dormitorio, sottoproletariato 
cittadino), tipici, in sostanza, del ca
pitalismo cosiddetto avanzato. Nello 
stesso tempo i reati di natura essenzial
mente politica, come la resistenza o 
l'offesa a pubblico ufficiale, il blocco 
stradale e le violenze alla forza pub
blica, non hanno subito alcun incre
mento. 

Ridimensionare, riportare nel suo 
giusto binario i dati della crimina
lità e della violenza non significa igno
rare il problema. Un problema assai 
vasto se si considera che dei 942.323 
reati commessi lo scorso anno, ben 
515.001 sono rimasti« anonomi »,non 
ne è stato cioè individuato l'autore. 
E' forse proprio questo l'indice più 
preoccupante, l'incremento più peri
coloso, nel campo della criminalità e 
della violenza. 

E' un dato che dimostra indubbia
mente un pericoloso « vuot.o » nella 
efficienza degli organismi predisposti 
alla prevenzione ed alla repressione dei 
crimini. Ha dunque ragione Restivo 
quando chiede un sostanziale incre
mento delle dimensioni - e dei po
teri - della Polizia? E' giustificato 
il richiamo di 3.000 carabinieri in ser
vizio e la richiesta di .5 .000 nuovi 
agenti per la pubblica sicurezza? An
çhe in questo caso i dati, le cifre, 
mostrano una realtà ben diversa da 
quella che a prima vista appare e che 
viene abilmente portata avanti in que
sti giorni. 78.4.50 guardie di Ps, 79 .000 
carabinieri, 43.320 guardie di finan
za, 15.000 agenti di custodia, sono il 
totale delle forze di polizia in Italia, 
un vero e proprio esercito che dovreb
be essere più che sufficiente al man
tenimento dell'« ordine pubblico». Di
ciamo «dovrebbe», perché poi si sco
pre che delle 78.4.50 guardie· di Ps, cir
ca 20.000 (sono cifre del ministero 
degli Interni) non sono disponibili 
per malattie, ferie o licenze. Dei re
stanti 58.000, secondo una circolare 
del ministero degli Interni, « si rac
comanda che almeno il 10 per cento» 
vengano destinati a funzioni di poli
zia criminale. In sostanza, solo 6.000 
poliziotti (cui vanno aggiunti circa 
1.000 agenti destinati alla sicurezza 
pubblica) servono a reprimere i cri
mini. E gli altri? Gli altri 50.000 so
no assegnati ad incarichi burocratici, a 
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fare da attendenti o da camerieri a su
periori di grado o nei ministeri, a di
sposizione nelle caserme per eventuali 
interventi di «ordine pubblico». Co 
me se non bastasse, l'età media dei 
poliziotti è estremamente elevata, cir
ca 50 anni per più della metà dcl
i 'organico. 

La situazione non è migliore per 
quanto riguarda i carabinieri. Baste
rà dire che quasi diecimila uomini 
devono venire impiegati in perma
nenza per « espletare ad incarichi bu
rocratici » (per rinnovare l'affitto di 
una delle 5.000 caserme di Ps o dei 
Cc occorrono dai 12 ai 20 mesi di 
tempo). 

La situazione diventa paradossale 
quando alla insufficienza di uomini di
sponibili si aggiunge la mancanza di 
mezzi efficaci. Per una città di quasi 
tre milioni di abitanti come Roma, la 
Ps dispone di sole 20 « volanti » ed 
il modernissimo quadro elettronico si
stemato nello studio del questore ser
ve in pratica soltanto al controllo ::!elle 
dimostrazioni di piazza e agli sposta
menti dei cortei. 

E sul conto sono ancora da mette
re i metodi antidemocratici in sele
zione delle forze di polizia e dei ca
rabinieri {metodi stabiliti nel 1930; 
basta quindi essere socialisti o paren
ti di socialisti per essere scartati come 
« politicamente insicuri »), i criteri di 
addestramento delle scuole di polizia, 
la rinuncia quasi totale alla prevenzio
ne del crimine, l'uso di sistemi medie
vali come la taglia, la mancanza di 
controlli sui fondi destinati ai « con
fidenti » della polizia ( 1 miliardo e 
300 milioni a completa disposizione 
dei prefetti; una cifra che è più del 
doppio di quella destinata al funziona
mento delle scuole di polizia ed allo 
acquisto di materiale scientifico). 

A cosa possono servire in questo 
quadro gli aumenti di organico richie
sti da Restivo (altre 5 .000 guardie di 
Ps subito, ed altre 20.000 entro bre
ve tempo) o i 3 .000 carabinieri ri
chiamati dal congedo senza alcuna con
sultazione del Parlamento se non a 
gonfiare un già sproporzionato e scar
samente efficace meccanismo burocra
tico?_ «Uno stato poliziesco con una 
polizia che non funziona » è una delle 
definizioni più ricorrenti del nostro ap
parato di difesa pubblica, una difesa 
che, paradossalmente, è soltanto in mi
nima parte a disposizione del potere 
cui dovrebbe naturalmente servire, 
cioè della m~istratura. « Se cerco un 
agente per andarmi a comprare un pac
chetto di sigarette lo trovo subito -
confessa un giovane giudice istruttore 

romano - Se devo trovarne uno pt 
fermare una delinquente posso star 
certo che sono tutti già impegnati». 

Non è soltanto una questione fun
zionale o formale: l'autonomia -
molto particolare - di cui godono in 
Italia le forze di polizia, la mancanza 
di reali controlli democratici sulle 
loro attività e sul loro funzionamen
to, ha favorito e favorisce la penetra
zione di pericolose suggestioni reazio
narie, la loro alleanza a ben determi
nati settori politici, le sospette collu
sioni con alcune organizzazioni illega
li o delinquenziali, le singolari « di
menticanze» che hanno permesso ad 
esempio la fuga di Junio Valerio Bor
ghese. O le incredibili vicende dei ca
rabinieri di Bergamo che torturarono 
degli innocenti per far loro confessa
re dei reati mai compiuti. 

Ad una carenza « tecnica » di mez
zi moderni, ad un'assurda distribuzio
ne delle funzioni e degli incarichi de
gli agenti, allo sproporzionato spreco 
burocratico si aggiungono quindi i 
problemi e le preoccupazioni per le mi
nacce che la « macchina poliziesca » 
può portare agli istituti democratici 
(è inutile ricordare il caso del Sifar). 

Se quindi l'allarme per l'aumento 
della criminalità può essere giustifica
bile, ancor più allarmante è l'uso che 
di questo fenomeno fanno le destre 
anche governative, nel quadro di un 
riassorbimento più generale degli im
pegni di riforme da prendere o già 
prese anche in campo giudiziario. Lo 
obiettivo sembra essere infatti un raf
forzamento quantitativo e di potere da 
attribuire ad organismi che troppo 
spesso sfuggono al controllo demo
cratico, del Parlamento o perfino del 
governo. Un dibattito alla Camera sui 
problemi della criminalità e dell'ordi
ne pubblico è stato chiesto anche da 
partiti di sinistra: sarà forse quella 
l'occasione migliore per chiarire i molti 
dubbi e le molte perplessità suscitate 
dalla decisione di richiamo di 3.000 
carabinieri, delle richieste di aumen
to di organico delle guardie· di Ps, dal
le campagne di stampa interessate, dal 
le dichiarazioni ambigue di molti espo
nenti politici della maggioranza. E per 
porre all'ordine del giorno il problema 
della riforma degli organismi di polizia 
italiana. 

F. C. • 
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scuola Il borghese 
nel Paese 
dei balocchi 
di Massimo Ammanlti 

L& crisi della scuola è soprattutto. al di là della cronaca e delle conting_enze. ~ ri~i, di cultu_r~ 
e di identità. Alla scuola-istituzione, guscio vuoto incapace di adempiere a1 p1u semplici 
obblighi istituzionali , si contrappone oggi un dibattit o che investe la cu ltu ~a e le. forze PO,
litiche di sinistra. Qualcuno ha detto che non si vede il Rousseau dei nostri tempi. In realta 
l'elaborazione e la riflessione si arricchiscono ogni giorno, come strumento di lotta colle!
tiva e di massa. Su alcuni punti , anche essenziali , le divergenze e il confronto sono pero 
ancora tutti aperti. Come contributo al dibattito, un intervento di Massimo Ammaniti. 

L a scuola è divenuta sempre più 
un terreno di scontro, soprattut

to dopo le analisi teoriche e gli inter
venti politici sviluppati, negli ultimi 
anni, dal Movimento Studentesco e 
dai gruppi della sinistra extraparlamen
tare. Riguardo ai problemi della scuo
la i partiti della sinistra hanno per lo 
più assunto una posizione che si li~
tava a richiedere il diritto allo studio 
per tutti (compresi i figli delle clas
si popolari), accettando di fatto le fi. 
nalità e i valori trasmessi dalla scuo
la. La prima denuncia del carattere 
classista e selettivo della scuola è con
tenuta nel libro « Lettera ad una Pro
fessoressa » della Scuola di Barbiana, 
edito nel 1967, le cui tematiche so
no state riprese ed approfondite in 
pubblicazioni successive ( « Contro lo 
uso capitalistico della Scuola », «Non 
tacere» ecc.). 

Se la denuncia divulgata dalla Scuo
la di Barbiana è stata, per certi versi, 
un detonatore che ha investito masse 
di studenti universitari e mcdi, mino
re attenzione è stata posta alla scuola 
realizzata da Don Milani e dai suoi 
ragazzi. Alla scuola selettiva della 
« Professoressa » Don Milani contrap
poneva una scuola piuttosto direttiva 
nella quale « l'orario è dalle otto di 
mattina alle sette e mezza di sera ... 
i giorni di scuola sono 365 l'anno .. · 
abbiamo due stanze che chiamiamo 
officina... non c'è nè voti, nè pagelle, 
nè rischio di bocciare nè di ripetere ... 
cercare il sapere per usarlo al servi
zio del prossimo ... non facciamo mai ri-
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Roma: una scuola materna statale 
creazione e mai nessun gioco... ma il 
priore dice che non potremo fare nul
la per il prossimo in nessun campo, 
finché non sapremo comunicare » (dal 
libro « Lettere di Don Lorenzo Mi
lani priore di Barbiana »). 

Di fronte a tali affermazioni molte 
persone che hanno recepito il messag
gio della scuola di Barbiana potrebbe
ro essere critici nei confronti dei suoi 
« metodi pedagogici», definendoli «di
rettivi, autoritari e repressivi », in 
quanto negano il gioco, l'espressione 
fantastica, la creatività. Indubbiamen
te un bambino che provenga da una 
famiglia borghese, abituato a certi pri
vilegi e ad una vita relativamente fa
cile, non avrebbe nessuna motivazione 
per frequentate una scuola cosl orga
nizzata, mentre per i ragazzi di Bar
biana, tutti figli di contadini, « 14 o 
anche 16 ore nel bosco a badar peco
re son peggio che 12 a Barbiana a 
prender pedate e voci da me » ( « Let-

tere di Don Milani »). I valori e le fi
nalità della scuola di Barbiana devono 
essere inquadrati in questa prospetti: 
va, infatti si saldano strettamente at 
problemi del mondo contadino. 

Il duro tirocinio scolastico imposto 
dal Priore non rappresentava per i 
suoi ragazzi una oppressione ma era 
uno strumento di progressiva libera
zione e formazione, in quanto svilup
pava le loro capacità di comprensione 
e di analisi della realtà sociale e so
prattutto stimolava le possibilità co
municative in modo che le loro espe
rienze non rimanessero isolate ma po
tessero essere trasmesse nella manie
ra più chiara ed immediata possibile. 
Tale presa di coscienza si è tradotta 
nell'elaborazione collettiva del libro 
«Lettera ad una Professoressa», che 
costituisce uno strumento di lotta at
traverso la puntuale ed irriverente de
mistificazione deU'ideologia della scuo
la. Il valore politico di questa scuola 

--+ 
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è stato per lo più ignorato dalle forze 
di sinistra, mentre ha trovato una cer
ta risonanza in alcune frange cattoli
che, che svolgono la loro azione in 
borgate di periferia. A tal proposito 
è stato recentemente pubblicato il li
bro « Non tacere » della Scuola 725 
dell'Acquedotto Felice, nel quale vie
ne riaffermato il carattere di classe 
della propria scuola: « la nostra scuo
la mira ad una preparazione politica 
e a farci conoscere la situazione in cui 
dobbiamo vivere. Non accettiamo alcun 
ragazzo che abita nei palazzi ». 

Maggiore attenzione è stata posta, 
al contrario, dai movimenti di sinistra, 
ed in particolare dal movimento stu
dentesco, all'autoritarismo della scuo
la, ossia ai rapporti di potere e di 
oppressione fra docenti e studenti, che 
spesso riproponevano alcune situazioni 
già vissute nell'ambiente familiare. 
Queste posizioni hanno stimolato la 
ricerca di pratiche non autoritarie nel
la scuola, già sperimentate in altri 
paesi, come l'esperienza di Vera Sch
midt in un Asilo Sperimentale sorto 
in Unione Sovietica nel 1921, ma ben 
presto soppresso data la sua incompa
tibilità con la scienza pedagogica uffi
ciale. La matrice educativa di queste 
scuole, come d'altra parte quella rea
lizzata da Neill a Summerhill in In
ghilterra, era basata sulle teorie psica
nalitiche, ossia sull'instaurazione di un 
clima di tolleranza nel quale gli istin
ti infantili non venivano repressi cd 
i bambini non conoscevano l'autorità 
dell'adulto. Il clima non repressivo di 
queste scuole tende a contrapporsi al 
carattere oppressivo e alienante della 
società e si pone come finalità il 
raggiungimento della felicità indivi
duale. A Summerhill tali principi ven
nero realizzati attraverso la soppres
sione di ogni gerarchia, l'instaurazione 
dell'autogoverno e la non obbligato· 
rietà dei corsi scolastici, che vengono 
liberamente scelti. Neill afferma che 
« a Summerhill, un bambino di sei 
anni gioca per tutto il giorno, e gioca 
con la fantasia ... L'infanzia è l'età del 
gioco». 

Nella microsocietà di Summerhill, 
come nelle altre esperienze antiauto
ritarie più recenti della Sds in Germa
nia, viene creata una comunità alterna
tiva basata sull'immaginazione, sulla 
fantasia e sul gioco, riprendendo l'af
fermazione di Reich per cui « tutti i 
mali della vita sono creati dalla limi
tazione e distruzione della felicità ». 
Tuttavia queste comunità assumono 
un carattere artificioso rispetto al con
testo oppressivo circostante e il man
tenimento dei valori alternativi viene 
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realizzato a prezzo della segregazione 
del bambino in un clima di irrealtà. 
D'altra parte anche la separazione dal 
contesto ambientale non garantisce dal 
fatto che il bambino non acquisisca ed 
introietti dei valori alienanti, in quan
to la famiglia continua ad esserne il 
veicolo. 

Ad un esame più puntuale ci si 
rende conto che questa scuola si inseri
sce perfettamente nel quadro dell'or
dine borghese, senza riuscire a met
terne in crisi i rapporti di potere. An
che Neill appare esplicito affermando 
che « il mio compito non era quello 
di riformare la Società, io ho deciso 
di offrire la felicità a qualche bambi
no». Tale affermazione si esplicita 
ulteriormente quando si scopre che la 
provenienza degli alunni è esclusiva
mente borghese e che una volta usciti 
dalla scuola dimostravano « capacità 
di lavorare con gioia e di vivere po
sitivamente». Le qualità dei ragazzi 
maggiormente apprezzate erano la 
grande adattabilità, la sicurezza e la 
originalità, doti queste molto richie
ste dall'attuale struttura produttiva ca
pitalistica, legata a continue trasfor
mazioni tecnologiche. La scuola antiau
toritaria diviene pertanto la scuola di 
formazione dei nuovi « manager » bor
ghesi, in grado di convertire rapida
mente il proprio ruolo a causa del 
proprio dinamismo personale, che la 
scuola tradizionale non riesce a for
mare. 

Vi può essere il rischio che l'acqui
sizione di una struttura di personalità 
« autonoma e non gregaria » possa de
terminare una maggiore aderenza e so
prattutto un maggiore rendimento nel
la struttura produttiva, la quale può 
anche modificarsi e permettere una più 
ampia creatività operativa purché ri
mangano invariati i rapporti di potere. 
Per evitare il rischio di mistificazioni 
e di equivoci è necessario che le espe
rienze nella scuola si saldino continua
mente alle contraddizioni della realtà 
estema e alla condizione operaia in 
fabbrica. Anche il rapporto di potere 
fra insegnante e studente non può es
sere superato con un atteggiamento 
volontaristico dell'insegnante che ri
fiuta il proprio ruolo tradizionale, 
ma occorre che si modifichi l'atteggia
mento della classe proletaria di fronte 
alla cultura e alle istituzioni borghesi. 

Per diverso atteggiamento intendia
mo l'acquisizione di una coscienza po
litica dello stretto legame fra le isti
tuzioni scolastiche e quelle produttive 
e della dipendenza del momento so
vrastrutturale da quello strutturale. 
Solo un movimento politico di classe 

che aggredisca i rapporti di potere 
della fabbrica e della scuola, istitu
zione questa ultima che tende a ri
produrli e a mantenerli, può mettere 
in crisi i rapporti gerarchici ed autori
tari nella scuola. Come nota un collet
tivo di insegnanti a proposito della 
esperienza scolastica di Mario Lodi 
divulgata nel libro « Il paese sbaglia~ 
to », « il più pericoloso è proprio il 
rifornismo didattico. Tu cambi un sac
co di cose e non ti accorgi che il qua
dro generale, la struttura del potere 
(nel nostro caso del potere educativo) 
resta intatto, sempre uguale a se stes
so » ( « Il kennediano di Piadena », 
Quaderni Piacentini N. 4 3 ) . La pa
rola d'ordine di Lodi «distruggere la 
prigione, mettere al centro della scuo
la il bambino ... » propone, come an
che le esperienze antiautoritarie, una 
rivoluzione delle tecniche didattiche. 

Appare evidente che il problema 
dell'educazione deve assumere una coe
rente prospettiva politica e non può 
limitarsi all'introduzione di nuove tec
niche; in tal senso non può interessa
re soltanto l'insegnante ma deve in
vestire la classe operaia, impegnando
la nella costruzione di propri valori 
culturali. In Occidente, nel periodo 
immediatamente successivo alla I guer
ra mondiale, la classe operaia tedesca, 
che espresse in quella fase dei livelli 
di lotta e di organizzazione molto ele
vati, si pose con grande consapevolezza 
il problema dell'educazione dei propri 
figli (consultare il libro « Educazione 
come prassi politica »). Tale posizio
ne era chiaramente espressa da Max 
Adler, il quale sosteneva che « l'edu
cazione dovrà mutare il proprio ca
rattere: da strumento classista di do
minio nelle mani della borghesia deve 
diventare uno strumento classista di 
autodifesa del proletariato, da . ideo
logia conservatrice del vecchio mondo 
deve diventare il fermento disgrega
tore e rivoluzionario interno a questa 
ideologia ». 

Per concludere, il dibattito sulla 
scuola non si può limitare ai metodi 
ed alle tecniche educative ma deve in
vestire i contenuti e i valori trasmes
si; in questa chiave le pratiche non 
autoritarie hanno significato una ope
razione mistificatrice nella misura in 
cui non si sono inserite in una pro
spetti va di classe. Al contrario la scuo
la di Barbiana, nonostante il limite 
rappresentato dalla sua esemplarità e 
dal mancato inserimento in una più 
ampia strategia di classe, ci mostra 
tuttora quale è la via per costruire una 
scuola realmente popolare. 

M. A. • 



beni ex gil 

Palestre 
lottizzate 
di Sandro Coletti 

E 
ntrerà forse In fase risolutiva con 
questo Inizio di autunno li pluride
cennale pasticcio dell'ex-Gli, dopo 

una serrata pplemlca che ha opposto la 
maggioranza delle forze politiche demo
cratiche al malgoverno del Commissariato 
nazionale, Illegittimamente istituzionaliz
zatosi di fatto In quella che era stata 
prowlsorlamente configurata come tem
poranea gestione del beni e delle fun
zioni del vecchio ente fascista. Istituita 
con Rdl Il 27 ottobre 1937 ed erede della 
precedente Opera Nazionale Balilla, la 
Gll aveva li compito di organizzare ed am
ministrare alle dirette dipendenze del se· 
gretario del Pnf tutta la politica del re
gine relativa alla gioventù. Sei anni do
po I suol compiti erano stati deferiti al 
ministero della Guerra ed a quello del
l'Educazione Nazionale finché, nel dopo
guerra, In attesa della definitiva ristrut
turazione che avrebbe dovuto concreta
mente ripartire attività e patrimonio del
l'ente. venivano nominati un commissa
rio straordinario e due commissari ag
giunti - uno del ministero della Difesa 
e l'altro del ministero della Pubblica Istru
zione - per procedere alla predisposi
zione del relativo piano. 

Ma da allora, col trascorrere del lu
stri, sul plani di ripartizione è calato 
l'oblio, I commissari aggiunti sono stati 
liquidati ed è emerso In tutta la sua 
onnipotenza li commissario straordina· 
rio, via via rieletto dal decreti del Pre
sidente del Consiglio. Con conseguente 
tendenza a considerare stabile una situa
zione nata al contrario come transitoria 
e, quel che è peggio, a dar vita ad una 
arbitrarla e sovente non troppo limpi
da amministrazione, disciplinata, In ca
renza di atti emanati dal competenti or
statall, con mere disposizioni Interne. 
L'attuale polemica, com'è noto, rlguar· 
da principalmente gli assai discutibili cri
teri di gestione del patrimonio dell'ente, 
I cui beni Immobiliari, dalle 1331 unità 
del 1948, si sono attualmente ridotti a 
443: un vero • volo di rondini • di cui 
sembrerebbero aver beneficiato non po
chi enti ecclesiastlcl . 

Macroscopico esempio di una ammi
nistrazione suicida che, raramente preoc
cupata di reinvestire In beni di natura 
egualmente patrimoniale, quelli allenati. 
ha condannato l'ente al progressivo de
pauperamento. Creando una situazione 
finanziarla di talmente cronica disfunzione 
da rendere forzatamente • disponibili • 
beni per loro natura • Indisponibili • . Nel· 
la relazione sulla gestione finanziarla per 
gli anni 1965 e 1966 la Corte del Conti, 
accertando una differenza di due miliar
di tra le somme ricavate dalle vendite 
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e quelle reinvestite In beni Immobili, 
stigmatizzava nella GI quel • sistematico 
ricorso alle alienazioni del beni Immobili 
per procurarsi I mezzi necessari alla 
propria sussistenza, determinando cosl 
la dispersione di un Ingente patrimonio 
pubblico che invece sarebbe tenuta a 
conservare •. 

Le stesse locazioni stipulate dal com
missariato dell'ente seguono criteri tut
t'altro che economici: anche lndipenden- • 
temente dalle alienazioni, gli sprechi -
e certo I favoritismi - sussistono. Oual
che rapido conto In tasca al carrozzone 
della Gi è sufficiente del resto a denun
ciarne la natura ormai palesemente pa
rassitaria e del tutto inadeguata agli 
scopi sociali che dovrebbe assolvere . Se
condo il bilancio consuntivo del 1969 11 
valore complessivo del patrimonio In 
possesso del commissariato GI ammon
ta a L. 39.682.628.307 di cui una parte 
corrispondente a L. 30.746.259.715 risul
ta ad uso locativo e dà un reddito an
nuo per fitto di L. 662.903.653, pari al 
solo 20/o lordo del valore patrimoniale. 
Inoltre beni per circa 12 mlllardl sono 
stati alienati per spese di gestione dal 
1953 ad oggi: nondimeno figurano a pas
sivo debiti per 13 miliardi che hanno re
so necessari mutui ipotecari con I 'ltal
casse con conseguente corresponsione 
giorn~liera di un milione a titolo di inte
resse. 

Spese di gestione che oltre tutto hanno 
fago' itato infruttuosamente questo mu
linello di miliardi, dato che In definitiva 
il commissariato nazionale, limitandosi 
a prestare una semplice assistenza a pa
gamento è venuto programmaticamente 
meno al' suo fine Istituzionale di svolge
re come servizio sociale attività efflcen
temente coordinate a favore della gio
ventù. Ma è evidente che di questa di· 
sfunzione ha fino ad ora lucrato abba· 
stanza il sottobosco assistenziale, spe
cie clericale, facendo automaticamente 
scattare i dispositivi di sicurezza a tu· 
tela della gestione commissariale. Non 
si spiegherebbe altrimenti come mal, 
dinanzi alle ripetute pronunce della Cor
te Costituzionale e della Corte del Conti 
sulla illegittimità del commissariato GI 
ad operare istituzionalmente. abbia siste
maticamente corrisposto da parte del Go
verno e del Parlamento un ambiguo at
teggiamento di costante rinvio della de
finitiva soluzione della questione. 

Questa però è ormai divenuta Impro
rogabile ed un recente studio del sin· 
dacato Cgil-GI, nel configurare uno sche· 
ma ottimale di intervento pubblico a 
favore della gioventù, la colloca tra gli 
obiettivi preliminari, per far cessare lo 
attuale politica di sperpero ed Istituire 
un rapporto di redditività sociale tra 
le de>tazioni strumentali dell'ente ed I 
bisogni giovanili di Infrastrutture socia
li. 1 mezzi giuridici per passare finalmen
te alla fase operativa della ristruttura
zione non mancano: primo tra tutti Il tra
sferimento alla competenza regionale del
le funzioni oggi • svolte • dal commissa
riato nazionale con relative dotazioni pa
trimoniali e di personale. In questi ultl· 
mi mesi si sono avute numerose pres
sioni in tal senso da parte del settore 
politico democratico. Nella sua Interroga
zione del 29 aprile scorso l'on. Nevol 
Ouerci òel Psi sollecitava tra l'altro Il 
definitivo scioglimento della GI ed Il 
t rasferimento delle sue funzioni e beni 
alle regioni. Il sottosegretario di stato 
Antoniazzl rispondeva elusivamente che, 

a tale proposito. • un apposito Comitato 
per lo studio del problemi della gioven
tù ha già presentato una relazione le cui 
conclusioni e proposte sono tut'ora allo 
esame del governo •. 

Le mezze risposte ed i temporeggia· 
menti in questo caso sono sospetti per
ché già nel 1967 si tentò di • ristruttu
rare. l'ente con un nuovo Statuto - re
spinto però dalla Corte dei Conti - che 
praticamente avrebbe legalizzato la Isti
tuzionalizzazione del commissariato na
zionale. • L'ente non appare legittimato 
a svolgere I compiti già attribuiti alla 
ex-Gil • tornava a ribadire in quella oc
casione la Corte dei Conti. I sindacati 
della Gi si sono dunque battuti per giun
gere alla logica conseguenza operativa 
Implicita In tali pronunce. entrando per 
questo In dura polemica con l'ex com
missario straordinario Merli, il • vendi
tore Incallito • che nel bilancio preven
tivo del 1971 disponeva alienazioni di 
beni per circa tre miliardi ed al quale. 
Inoltre, si addebita, a livello di tratta
mento di personale, una politica di vero 
sfruttamento: compensi di fame per chi 
lavora nelle istituzioni assistenziali; ri
tardato se non omesso pagamento del 
contributi, favoritismi, discriminazioni e 
cosl via. 

Sembra comunque che qualcosa si sia 
mosso se gli stessi sindacati riconosco
no che ormai il discorso sulla Gi è • en
trato In orbita regionale •. Il 23 luglio 
scorso. in effetti, l'Assemblea del consi
glio regionale del Lazio, nel suo ordine 
del giorno, esprimeva la necessità di 
• affrontare il problema del commissa
riato della gioventù italiana e degli altri 
enti similari per il passaggio del patri
monio e del relativo personale alle re
gioni •. Non sarà però sufficiente, ed è 
questa un'osservazione assai pertinente 
del sindacati, una • mera poltiica di an
nessioni patrimoniali • da parte delle. re
gioni e degli enti locali, avulsa • da un 
contestuale assorbimento e reimposta
zione delle funzioni di servizio sociale •. 
E' cioè necessario un mutamento di men· 
talltà nell'impostazione della politica per 
la gioventù riassumibile In pratica nella 
opportunità di sostituire all'intervento 
a carattere paternalistico-autoritario quel
lo democratico-partecipativo. 
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incontro brandt-brezhnev 

E' meglio 
trattare fra noi 
di Giampaolo Calchl Novatl 

R isolto il problema di Berlino con la firma, il 3 settembre, dell'accordo quadripartito, ha prevalso 
la fretta. Brandt ha fatto passare solo pochi giorni prima di mettersi in viaggio alla volta della 

Crimea per un vertice inatteso con Brezhnev, a costo di qualche strappo al protocollo, sia perché Brandt 
era già stato in URSS nell'agosto 1970 senza che i dirigenti sovietici contraccambiassero la visi.ta, sia 
perché a ricevere il canceliere della Germania Federale non c'era il capo del Governo sovietico bensl 
il segretario del Pcus. Ma chi aveva più fretta fra Brandt e Brezhnev? Si sa l'importanza che ha nella 
strategia politica del governo Brandt la Ostipolitik e si sa che Bonn non ha mai nascosto di conside
rare determinante in questo contesto la voce di Mosca. «Guardiamo le cose in faccia con realismo», 
ha scritto il ministro Helmut Schmidt. «Nulla d'importante può essere conseguito in Europa orient~le 
senza 11 consenso di Mosca; sarebbe c;ono cosl sentiti i soliti stanchi n- più semplicemente a « rispettarla » e 
una follia tentare di inserire dei cu- chiami a Rapallo, con l'osservazione che non ha accettato di considerare 
nei fra i membri del Patto di Varsa- davvero profonda che anche Oreanda, «inalterabili » le frontiere, ma più 
via ». Questo scambio di precedenze, guarda caso, è una stazione balneare. semplicemente « inviolabili ». Anche 
dai satelliti alla potenza egemone, è Su un piano più serio, Brandt sta per Berlino ci si è limitati in pratica 
stata forse la novità più evidel'lte della compilando il primo bilancio della sua a dare una configurazione giuridica 
Ostpolitik di Brandt cancelliere, ri:spet- politica di apertura verso l'Est e sta alla situazione di fatto: controllo delle 
to alla Ostpolitik che Brand portò soprattutto per affrontare il negoziare vie d'accesso, rapporto fra Berlino
avanti come ministro degli Esteri del più spinoso, quello con il governo del- ovest e RFI', riconoscimento della so
governo di Grande Coalizione. Il viag- l'altra Germania. Il problema di Ber- vranità della Repubblica Democratica 
gio di Brandt a Oreanda si collega lino d'altra parte era stato posto come Tedesca sul suo territorio e sullo stes
quindi direttamente a quello dell'ago- una pregiudiziale sia della ratifica dei so settore orientale dell'ex-capitale. 
sto 1970 a Mosca. Brandt può andl!re trattati con Mosca e Varsavia che del- A questo punto ha un fondo di vero 
ad inginocchiarsi a Varsavia per col- l'avvio della procedura per la convo- l'eccezione di Berlino-Est che proprio 
pire la fantasia, ma è con il Cremlino cazione della tanto reclamizzata Con- l'esistenza della RDT non ha avuto 
che tratta le questioni essenziali: al ferenza sulla sicurezza europea. La ve- la sanzione nei termini che sono stati 
punto di cercare di trattare con il rifica ad alto livello con Brezhnev po- riservati agli altri dati dell'assetto post
Cremlino anche le questioni che ri- teva apparire una necessità. Questo bellico dell'Europa (ma il riconosci
guardano la Germania orientale. per il «perché» dell'incontro di mento della RDT è ormai solo una 

Fatta questa premessa, si capiscono Oreanda da parte del cancelliere te- questione di tempo). 
le ragioni che hanno spinto il social- desco: il discorso si fa più complesso Tanta continuità può generare però 
democratico Brandt a recarsi con tanta se si passa ad esaminare il margine un cambiamento. E' questo il respon
precipitazione a incontrare il segreta- oiù o meno ampio di convergenza fra so della Ostpolitik? E' questa la ra
rio del Partito Comunista sovietico ir- i due interlocutori sui contenuti. gione che induce Brandt e più ancora 
ritando non poco gli alleati. Siamo un La caratteristica più interessante - Brezhnev alla consultazione permanen
paese emancipato, ha puntualizzato e in un certo senso sorprendente - te? Se è vero che il problema di Ber
Brandt, che dopo i colloqui con Brezh- della Ostpolitik è il suo perfetto «con- lino è aperto, la precarietà della divisio
nev ha insistito comunque sull'asso- servatorismo ». I trattati del 1970 con ne della Germania, il revanscismo te
Iuta fedeltà della Germania ai due l'Urss e con la Polonia, gli incontri desco (con o senza virgolette), l'inimi
cerchi della Comunità Economica Eu- fra Brandt e Stoph, lo stesso accordo cizia storica fra la Germania e la Po
ropea e della Nato. Nessuno, a rigore, fumato dalle quattro grandi potenze Ionia e magari la Cecoslovacchia erano 
ne aveva dubitato ma c'è sempre qual- su Berlino non hanno modificato let- in sintesi il «pilastro» della guerra 
cuno a Parigi o a Washington che teralmente nulla della realtà, non si fredda in Europa, è chiaro che l'abo
mentre si adopern per render nota la dice statuale, ma neanche politica, del- lizione di questi elementi - appunto 
fine del dopoguerra, con conseguente l'Europa. La Germania occidentale ha attraverso la Ostpolitik - non può 
sepoltura dei miti di Potsdam, si ar- persino accentuato i toni di questa non portare a una situazione diversa. 
roga il diritto di considerare la Ger- « continuità » osservando che non si Anche se i trattati firmati fin qui si 
mania soggetta a titolo perpetuo alla è impegnata a « riconoscere» la realtà limitano a «legalizzare» lo status quo, 
propria mediazione diplomatica. E si geopolitica europea che la riguarda ma hanno ragione coloro che sentono il 
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bisogno di inventare formule nuove 
per il domani, perché il domani è de
stinato effettivamente ad essere diver
so, più politico-economico che militare. 
E' ancora Schmidt che ricorda come 
negli « anni cinquanta » si pensò di 
impostare i rapporti fra est e ovest in 
Europa pianificando un'Europa occi
dentale « carolingia », che guardava al
l'Europa orientale come a un nemico 
irriducibile: « ma ora i carolingi sono 
passati di moda, l'Est è stato iscritto 
nella carta geografica ». Si indovinano 
cosl le esigenze di una pianificazione 
più aggiornata: non è impossibile de
durne che, mentre gli Stati Uniti sono 
troppo interessati a riconsiderare la 
propria politica su scala mondiale per 
potersi dedicare all'Europa, Bonn e 
Mosca sono all'avanguardia nell'imma
ginare le formule dell'avvenire. 

Gli « analisti » che più diffidano di 
Brandt e della Ostpolitik hanno cer
tamente ra!!ione quando rimproverano 
più o meno velatamente alla Germa
nia di prestarsi al giuoco dell'offen
siva di Mosca nel momento in cui 
gli Stati Uniti desiderano ritirarsi, in 
misura completa o meno, dai propri 
impegni militari in Europa. Ma l'alli
neamento di Brandt all'offensiva di 
Brezhnev deriva proprio dalla convin
zione che sia necessario escogitare 
qualcosa di nuovo in pendenza della 
passività di Wa5hington e persino, 
sembra, dal timore di una possibile 
e grave crisi del sistema americano. 
La RFI' e l'Urss si trovano quindi 
d'accordo sulla convenienza di porre 
le premesse della nuova Europa del 
dopo-guerra fredda. Ma sono d'accor
do sulle soluzioni da proporre? Da 
solo l'incontro di Oreanda non dà 
nessuna indicazione, ma ci sono delle 
linee di tendenza che sembrano auto
rizzare qualche perplessità. 

Il governo di Bonn ha ripetuto 
anche in occasione dell'ultimo incontro 
Brandt-Brezhnev la coerenza fra la Ost
politik e la politica di associazione eu
ropea e di collaborazione atlantica. I 
dirigenti tedeschi sono comunque ab
bastanza realisti da rendersi conto che 
l'europeismo in quanto integrazione a 
livello politico-militare non è una sca
denza immediata e che l'atlantismo 
non regge più, in quanto tale, agli svi
luppi in atto nel mondo e nella stessa 
Europa: la necessità di un adattamen
to resta. Il contrasto fra Bonn da una 
parte e Parigi e Washington dall'altra 
si può riassumere cosl: il governo di 
Bonn ritiene utile procedere da solo in 
attesa che europeismo e atlantismo si 
stabilizzino su una base operazionale, 
Parigi e Washington suggeriscono di 
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rimandare tutto a un ipotetico «dopo». 
Da qui a concluderne che la Germania 
~ decisa a stringere i tempi per assi
curarsi le posizioni migliori nell'Euro
pa orientale (politiche ma soprattutto 
economico-commerciali) il passo è bre
ve E molti l'hanno compiuto. 

Il nodo potrebbe diventare cruciale 
se l'Urss pretende oggi o vorrà pre
tendere domani di legare l'evoluzione 
della politica di collaborazione che va 
delineandosi al ripudio da parte della 
Germania delle sue alleanze tradizio
nali. Ecco l'ombra di Rapallo. E' qui 
che gli « analisti » americani si spre
cano in previsioni catastrofiche, ipotiz
zando o che l'Urss condizioni formai 
mente i propri rapporti privilegiati 
con Bonn a un sabotaggio dell'unità 
europea, eventualmente in alcuni pas
saggi più delicati come un riarmo ato
mico europeo, o che insensibilmente 
l'Europa occidentale si accomodi per 
non guastare le relazioni con l'Europa 
orientale a una specie di neutralità 
« alla svedese », rimanendo cioé « oc
cidentale» sotto il profilo dell'orga
nizzazione socio-politica ma sgancian
dosi dalle implicazioni più onerose 
dell'alleanza con gli Stati Uniti. Nes 
suna illazione è possibile allo stato 
attuale della politica tedesca, anche se 
c'è chi ricorda che al congresso del 
Partito Socialdemocratico nel 1970, 
Brandt ammonì la CEE a non diven
tare un « blocco », ma piuttosto l'ele
mento portante di un sistema di pace 
paneuropeo. Ed è possibile anticipare 
l'orientamento sovietico? 

In linea di principio la politica del
l'Urss in questa fase della sua inizia
tiva in Europa (la cosiddetta Westpo
litik di Mosca) tende a risolvere la 
contraddizione fra distensione e insta
bilità tenendo rigorosamente sotto con
trollo i cambiamenti che via via si pro
ducono. E' l'obiettivo della conferen· 
za sulla sicurezza europea che l'Urss 
chiede ormai senza altri indugi alla 
Germania e alle potenze occidentali in 
genere. Gli strumenti di questa con
dotta sono evidentemente la sanzione 
dello status quo e la convalida della sua 
egemonia sull'Europa orientale (pos
sibilmente senza correre il rischio di 
dover ripetere avventure come quella 
in Cecoslovacchia del 1968). 

L'Unione Sovietica non può non de
siderare di indebolire il mondo occi
dentale, ma potrebbe essere ancora 
oscillante sull' « anello debole » del si
stema occidentale su cui fare pres
sione. In genere si è ritenuto in que
sti anni che l'Urss paventasse in modo 
particolare l'unificazione intorno alla 
CEE perchc< l'Europa unita avrebbe 

complicaoo i rapporti anche fra Europa 
occidentale e paesi minori dell'Europa 
orientale. Non è escluso però che -
magari con la spinta della crisi del 
,lolJaro e della conseguente dimostra
zione delle contraddizioni non ancora 
sopite fra Europa occidentale e Stati 
Uniti - il Cremlino possa rettificare 
i propri atteggiamenti in merito alla 
CEE, puntando su una tendenza « ter
z~rzistica » e riservandosi al più un 
diritto di veto sul deterrente atomico 
europeo (inviso del resto anche agli 
USA) o altri impegni del genere. 

Per sciogliere questo interrogativo 
dovrà aspettare che le relazioni Est

Ovest in Europa si precisino meglio in 
tutti i loro elementi. Saranno qualifi
cate dagli scambi economici e più an-

ml dalla messa in comune di certe 
conquiste tecnologiche? Zbigniew Brze
zinski, complessivamente critico nei ri
guardi della Ostpolitik, crede di vede 
re nella politica sovietica il duplice 
proposito di aumentare la propria par
tecipazione ai benefici dei progressi oc 
cidentali in campo scientifico e di au
mentare, con la possibilità di eserci
tare una pressione confinante con un 
ricatto, la dipendenza dell'Europa oc
cidentale da certe materie prime sovie
tiche (e cita il gas e il petrolio). La 
correlazione potrebbe anche essere più 
articolata, se appena i paesi occidentali 
incominceranno veramente a interve
nire sui mercati orientali con capitali, 
contratti pluriennali e assistenza tec
nica. Alla RFf si addebita non per 
niente di andare allo sbaraglio in que· 
sta direzione come potenza singola, 
troppo debole (ma fino a quando?) 
per poter resistere da pari a pari ad 
un'eventuale prova di forza dell'Urss 
contro le sue alleanze. 

Il test è destinato ad essere la con
ferenza sulla sicurezza europea. L'of
fensiva diplomatica dell'Urss prevede 
le visite di Kossighin in Canada, Da
nimarca e Norvegia, tre paesi che per 
diversi motivi possono prestarsi bene 

un'impostazione neutraleggiante del 
ryrossimo assetto dell'Europa. La carta 
•egreta potrebbe essere alla fine l'of
ferta di un'Europa paneuropea che si 
contrapponesse agli Stati Uniti. Anche 
Nixon nel suo famoso discorso in cui 
ha teorizzato il multipolarismo aveva 
assegnato un posto del concerto mon
diale all'Europa, ma gli Stati Uniti 
pensano all'Europa della loro parte e 
contro l'Urss, mentre Mosca pensa a 
un'Europa contro gli Stati Uniti, che 
dia garanzie sul fronte occidentale per 
temere meno la Cina: potrebbe essere 
questo il vero confronto. 

• 
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nazioni unite 

<<Giallo>> 
alla 
assemblea 

L a nuova Assemblea delle Nazio
ni Unite, se si scremano i 109 

punti all'ordine del giorno, farà perno 
sulla questione cinese, sulla quale il 
voto è previsto attorno alla metà di 
ottobre, dopo il dibattito politico ge
nerale. L'anno scorso, come è noto, 
la Cina ottenne 51 voti a favore e 49 
contrari: se non vi fosse stata la mo
zione-catenaccio americana che impo
neva i due terzi, Pechino )arebbe già 
entrata all'Onu da un anno. 

Questa volta gli americani, dopo l1 
« ping-pong », dopo la missione Kis
singer a Pechino e dopo l'invito a 
Nixon, non solo non chiederJnno i 
due terzi ma si pronunceranno per lo 
ingresso di Pechino nel Consiglio di 
sicurezza, dove Mao disporrebbe del 
diritto di veto quale grande potenza 
(ma non mi stupirei se la Cina. di
chiarasse di rinunciare a tale diritto, 
in omaggio al principio di non voler 
agire da «grande potenza», e ciò met
terebbe in seria difficoltà americani, 
sovietici, inglesi e francesi). Però gli 
Stati Uniti mantengono la richiesta 
dei due terzi sull'espulsione di Taiwan 
(Formosa), allo scopo di conservare 
un seggio, sia pure platonico, allo scon
fitto Ciang Kai-scek. E' questo l'im
broglio che resta da risolvere, e non 
è di poco conto, perché potrebbe far 
fallire l'ingresso immediato di Pechi
no (se Ciu En-lai, per ragioni di prin
cipio, insiste nel chiedere che Taiwan 
non abbia seggi in quanto provincia 
cinese e non Stato separato). 

Gli americani, nei loro sondaggi 
per ottenere la mozione-catenaccio al
meno contro l'espulsione di Taiwan, 
non avevano trovato, sino alla vigilia 
dell'apertura dell'Assemblea, che l'ap
poggio dell'Australia. Era loro manca
to, soprattutto, il sostegno del Giap
pone, irritato per la guerra del dolJa
ro contro lo yen e per tutto il resto. 
Era vero che, sino a quel momento, 
Tokyo non aveva deciso nulla, né pro 
1é contro, ma intanto a Washington 
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mancava il sostegno di un paese con
siderato chiave, in questa battaglia di 
retroguardia per salvare la faccia dei 
cosiddetti « impegni » di alleanza con
tratti · in Asia nella costruzione del 
« cordone sanitario » anti-cinese. Per 
inciso va detto che non sarà indiffe
rente la posizione italiana. Se è scon
tata, infatti, la nostra votazione in fa. 
vore di Pechino, un voto sul catenac
cio alla rovescia, per salvare Ciang 
Kai-scek in omaggio all'alleanza atlan
tica, sarebbe segno di vedute molto 
corte, e di una autonomia italiana mol
to a « sovranità limitata ». C'è da spe
rare che non si cada in tale impiccio. 

Se gli Stati Uniti restano in posizio
ne contraddittoria sul problema cine
se, i sovietici non sono da meno. A 
parte il fatto tradizionale di non esse
re più, da molti anni, co-firmatari 
della mozione per l'ingresso di Pe
chino, hanno avuto l'infelice pensa
ta (anch'essa non nuova) di distribui
re a tutte le delegazioni, proprio alla 
vigilia dell'apertura dei lavori dello 
Onu, un ennesimo violento attacco 
della « Pravda » ai cinesi, accusati di 
bellicismo, e quindi, di fatto, dichiaran 
non idonei a diventare membri di un 
consesso mondiale che s'ispira alla pa
ce. In stridente contraddizione con ta
le mossa « pacifista », l'Urss non ave
va invece sollevato obiezioni alla can
didatura di Adam Malik per la pre
sidenza dell'Assemblea generale: e Ma
lik rappresenta il regime di Giakarta, 
noto per aver assassinato centinaia di 
migliaia di comunisti (però « filo-ci
nesi », quindi di seconda classe, a giu
dizio del Cremlino) . 

Qualcuno, mentre si apriva l' Assem
blea, sperava fosse vera l'indiscrezio
ne giapponese secondo cui Nixon sa
rebbe andato a Pechino già alla fine di 
settembre: sarebbe stata l'occasione di 
un chiarimento prima del voto di me
tà ottobre. Per il resto, se è domina
ta dall'attesa della risoluzione dell'an
nosa faccenda della rappresentanza ci
nese, questa sessione dovrà discutere 
problemi non meno urgenti e dram
matici: il conflitto del Medio Oriente, 
la guerra del Vietnam, i pericoli di scon
tro frontale India-Pakistan (tutt'altro 
che sopiti nelle ultime settimane). So
no i problemi più « caldi », da affron
tare anche al di fuori dell'ordine del 
giorno ufficiale (che escludeva, per 
esempio, il Vietnam). 

Sulla questione indio-pakistana, in 
genere sottovalutata, merita di ferma
re un po' l'attenzione. Dopo il tratta
to fra India e Urss, variamente com
mentato secondo i punti di vista, al
cuni hanno tratto il giudizio che esso 

avrebbe sdrammatizzato i pericoli di 
conflitto in quell'area, per la garan
zia sovietica agli indiani. Purtroppo, 
esattamente dopo la stipulazione del 
patto bilaterale, il governo di Indira 
Gandhi ha accentuato le velleità di in
terferenza nella questione del Paki
stan orientale, fino a ventilare il rico
noscimento del governo del Bangla 
Desh (il movimento separatista del 
Bengala pakistano). Se sul piano ge
nerale nessuno può approvare i mas
sacri dei bengalesi, pianificati dal re
gime dittatoriale di Yabya Khan, se 
nessuno ha il diritto di disinteressarsi 
della sorte dei milioni di profughi, la 
mossa indiana, non più umanitaria ma 
politica e strategica, rischia di creare 
le condizioni di un conflitto di peri
colosissime proporzioni. Altre sono le 
strade per affrontare un tema cosl de
licato, che non quella della carta se
paratista del Pakistan, troppo esplosiva. 

C'è poi la scelta, che però sarà rin
viata alla scadenza di fine anno, del 
nuovo segretario delle Nazioni Unite, 
dopo la ribadita conferma di U-Thant 
di voler rinunciare a priori ad una 
nuova investitura. Su tale scelta le pre
visioni sono ancora vaghe e generi
che. Si sapeva che i sovietici vedreb
bero volentieri la candidatura di un 
finlandese, <lati i buoni rapporti fra 
Mosca e Helsinki, dato l'efficace ap
poggio di Helsinki (sul piano anche 
organizzativo) per la preparazione del
la conferenza europea Est-Ovest, e da
to che in quella sede si sono svolti i 
negoziati russo-americani per la limi
tazione degli armamenti strategici 
( Salt). Ma, proprio perché cosl ca
ratterizzata, la candidatura finnica non 
era considerata la migliore dagli ame
ricani. E gli stessi cinesi, se entrassero 
all'Onu, potrebbero sollevare obiezioni. 

LA SINISTRA INDIPENDENTE 
A SADAT 

L. Va.• 

I senatori del gruppo della sinistra 
indipendente hanno inviato al Pre
sidente della Repubblica araba egizia
na, Sadat. il seguentè telegramma: 
• Gruppo sinistra indipendente Sena
to Repubblica impegnato sostenere 
giusta causa popoli arabi, sente il do
vere di manifestare profonde preocclt
pazioni democrazia antifascista italia
na negative ripercussioni sollevate da 
processo in corso contro noti espo
nenti politici stop Nostro gruppo con
fida che imminente sentenza sia ispi
rata da comprensione et sensi di uma
nità stop Formulando migliori auguri 
per awenire popoli arabi. Parri, Roma
gnoli, Carettoni, Albani, Anderlini, An
tonicelli, Bonazzl, Corrao, Galante Gar
rone, Simone Gatto, levi, Marullo e 
Ossicini•. 



il viaggio 
di arrupe 
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Mosca val bene 
una chiesa 
l'Urss apre al Cattolicesimo? 
di Erasmo Paclnl 

Mos,;a: lfl chiesa di St. Stopolnik 

I n Vaticano il Padre Pedro Arru
pe, generale dei gesuiti ( « papa 

nero » della Chiesa cattolica) attual
mente impegnato in un viaggio in 
Oriente, sta prendendo negli ultimi 
giorni il posto del « ministro degli 
esteri» di Paolo VI, Mons. Casaroli, 
come bersaglio delle battute malevo
le dei prelati conservatori e come 
punto di riferimento dei funzionari 
progressisti della Segreteria di Stato 
e del Segretariato per l'Unione. Infat
ti, mentre per ciò che riguarda gli 
sviluppi asiatici del viaggio di Arrupe 
tutti mancano in modo assoluto di no
tizie, sulla sua breve permanenza a 
Mosca e Leningrado circolano voci di 

grande interesse, che fanno pensare a 
possibili accelerazioni del dialogo ecu
menico tra Roma e Mosca, un dialogo 
« religioso », ma le cui implicazioni 
politiche non sfuggono, nè agli ango
sciati tradizionalisti, né agli euforici 
progressisti. In primo luogo si sottoli
nea che l'invito del Patriarcato di Mo
sca a Padre Arrupe - « canalizzato » 
attraverso il funzionario gesuita del Se
gretariato per l'unione dei cristiani, 
Padre Long, in occasione di un viaggio 
da questi compiuto al seguito del 
Card. Willebrands - ha segnato l'av
vio di un colloquio serrato e impe
gnativo tra la più forte personalità 
della Chiesa Ortodossa Russa, l'arei-
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vescovo di Leningrado e responsabile 
del dipartimento esteri del Patriarcato 
Nikodjm, e il leader della Compagnia 
di Gesù, che non è solo una compo
nente influentissima dell' establishment 
cattolico, ma è per tradizione la forza 
che effettivamente controlla e ispira il 
collegium russicum di Roma e gran 
parte dello studio e dell'iniziativa cat
tolica verso l'URSS in generale, e ver
so la cristianità russa in particolare. 
Si aggiunge - con preoccupazione o 
con entusiasmo - che i colloqui dei 
due personaggi hanno determinato l'ab
bozzo di una intesa che porterebbe a 
scadenze non lontane: 1) ad un «ade
guamento ecumenico » del collegium 
russicum di Roma, che consentirebbe 
al Patriarcato di Mosca di ottenere 
oiene garanzie di rispetto relative, tra 
l'altro, alla sua politica di lealtà nei 
confronti dello Stato sovietico; 2) ad 
una apertura delle importanti accade
mie teologiche di Mosca, Leningrado 
al clero cattolico della Lituania e del
l'Estonia che ha attualmente difficoltà 
a conseguire, nel territorio dell'URSS, 
una formazione teologica completa. 

Queste voci spiegano, nei qualificati 
ambienti romani nei quali circolano, 
un fatto giudicato sorprendente da 
tutti coloro che seguono con atten
zione l'attività del Patriarcato di Mo
sca e dei suoi dirigenti: il ricevimento 
di Arrupe, sia a Mosca che a Lenin
~ado, presso le Accademie Teologi
che, che, allo stato attuale delle cose, 
non costituiscono un orgoglio d'ella 
Chiesa Patriarcale che riserva di solito 
~P.li ospiti cristiani venuti da lontano 
incontri « di preghiera » nel celebre 
santuario di Zagorsk e colloqui sulle 
questioni della pace. 

Pare che Nicodemo - uomo poco 
versato nelle scienze teologiche, ma 
dotato di uno spiccato senso politico 
e pastorale - abbia voluto portare 
Arrupe a contatto con una realtà di 
insegnamento teologico che dei nuovi 
rapporti con Roma (e con i gesuiti) 
dovrebbero riqualificare e ammoder
nllre. Lo richiede ormai la presenza 
attiva e prestigiosa del Patriarcato di 
Mosca nell'arena ecumenica. Tranne 
forse l'Arciprete Borovoi, già osserva
tore al Concilio Vaticano II (un teo
logo che peraltro procede più sulla 
base di un estro singolarissimo che 
su quella di una cultura teologica mo
derna), il Patriarcato non dispone oggi 
di voci capaci di reinterpretare ad un 
alto livello la tradizione cristiana rus
sa, ed è certo che questo fatto preoc
cuoa i pra~matici leaders della Chiesa 
di Mosca. Su di loro agisce, oltretutto, 
la preoccupazione - acutizzata dagli 
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Padre Arrupe 
ormai regolari viaggi a Roma e a Gi
nevra - per un certo monopolio che 
in sede culturale mantengono gli « sci
smatici » (e politicamente antisovie
tici) dell'Ist.ituto Teologico di San Ser
gio, ~1 Parigi, un Centro Accademico 
fondato negli anni '20 da un gruppo 
di emigrati che è riuscito a formare 
in mezzo secolo numerosi teologi di 
fama internazionale. 

Oltre ai libri e agli studenti catto
lici delle repubbliche baltiche del
l'URSS, potrebbero arrivare, un gior
no o l'altro, a Leningrado e a Mosca 
anche dei docenti gesuiti? La doman· 
da è probabilmente prematura. Il fatto 
è che non solo per insegnanti gesuiti 
in URSS, ma anche per gli accordi che 
si dice sono già stati abbozzati, oc
corre un preciso consenso delle auto
rità civili, ]e quali - evidentemente 
- hanno guardato con favore alla ve
nuta di Arrupe in URSS (ed hanno 
mandato un loro funzionario ad osse
quiarlo all'aeroporto la sera del suo 
arrivo). 

Si tratta di un favore che sembra 
inquadrarsi in una trama abbastanza 
organica e precisa di evoluzione del 
rapporto tra Roma e Mosca, attorno 
alJa quale - proprio in questi giorni 
- ha fornito notizie e considerazioni 
del più grande interesse Wilfried Deim, 
un giornalista cattolico austriaco amico 
del Card. Konig, arcivescovo di Vienna 
e presidente del Segretariato Vaticano 
« pro non credentibus » (che nel 1968 
pubblicò un documento sul dialogo 
con i marxisti che suscitò le ire dei 
socialdemocratici). Le pagine del libro 
pubblicato da Deim a Parigi sembrano 
fatte apposta per eccitare le attese 
per i concreti risultati del viaggio di 
Arrupe, giacché in esse si legge che 
Nicodemo avrebbe confidato ad amici 
il suo amore per la chiesa romana di 
Santa Maria Maggiore, situata a 200 
metri dal collegium russicum secon
do il giornalista austriaco si sarebbe 
gi~ intravisto un discorso di completa 
unione religiosa organizzativa tra Ro· 

ma e Mosca, nel cui quadro il Pa
triarca di tutte le Russie non potrebbe 
non gestire il russicum e non ave· 
re per sé una basilica romana (W. 
Deim. « L'Eglise à l'Est », ed. Fagard, 
Paris, 1971, pag. 70-73). 

Se si crede di sapere che cosa Pa
dre Arrupe porterà a Roma, dalla 
Russia, del viaggio « ad limina Chi
nae » (Giappone, Hong-Kong, Filippi
ne e scalo a Formosa) si parla meno, 
e solo in termini di congetture e no
tizie che riguardano quel che il « papa 
nero » è andato a dire ai figli di S. 
Ignazio che operano in quella deli
cata area del mondo. E' del resto 
probabile che il significato del viaggio 
asiatico di Arrupe sia stato quello di 
un viaggio per orientare le sue « trup
pe » sulla nuova strategia con ]a quale 
affrontare il grande problema cinese. 
Arrupe ha intrapreso l'impegnativo 
viaggio Mosca-Oriente, dopo un lungo 
soggiorno negli USA che - secondo 
quanto traspare da una sua intervista 
riportata in Italia dall'ultimo quaderno 
della Civiltà Cattolica - lo deve aver 
convinto in pieno della natura profon
da e radicale della crisi americana, e 
quindi della inevitabilità di svolte co
me ]'abbandono del Vietnam e di un 
certo tipo di presenza in Asia. Si 
presume che assieme a questa perso
nale esperienza, cosl utile per orien
care delle cristianità asiatiche vissute 
largamente «sotto l'ombrello ameri
cano», il generale starà portando -
in un viaggio che ancora prosegue 
mentre scriviamo - anche le risultan
ze dei primi sondaggi vaticani verso 
Pechino. 

Ne dovrebbe scaturire - si dice e 
si presume - un invito alla saggezza 
e alla paziente ricerca, all'interno di 
ogni Paese, di discorsi aperti verso 
Pechino. Ma è chiaro che con il ri
torno di Arrupc le novità immediate 
sono da attendere soprattutto sullo 
scacchiere russo, anche se, difficilmen
te, avranno l'esplicito carattere del 
preannuncio della « completa unione» 
presagita da Wilf~d Daim. • 

E. P. 



america latina Sulle Ande 
dopo 
il "Che,, 
di Renato Sandri 

Il gigante sudamericano aveva reagito al dominio degli Stati Uniti, fino a ieri, con violente 
e rabbiose spinte, che ebbero nell'esperienza cubana e nel « guevarismo ,, i momenti di 
maggior tensione e drammaticità. Prende oggi piede, nei paesi andini dove la lotta per l'in
dipendenza è più definita e avanzata, una vigorosa politica di recupero della propria iden
tità nazionale. Ed è in questa regione che gli Stati Uniti hanno espr~sso, con il colpo inferto 
alla Bolivia di Torres, la loro ultima strategia. Ma l'esempio andino dilaga, anche se le re
centi sconfitte e le difficili avanzate fanno prevedere una battaglia aspra e lunga. 

Dal discorso del presidente Alien
de all'inaugurazione del XIV pe

riodo di sessioni della Cepal: Oltre il 
30% della nostra popolazione è a-ial
fabeta: ott,mta milioni di persone. 
L' 11 % della forza di lavoro è com p! e
tamente priva di lavoro: nove milio
ni di disoccupati. Il 28% della ma
nodopera è sottocupata: settantacin
que milioni di lavoratori contribuisco
no in minima misura allo sviluppo del
la regione ... Ci basti richiamare che .ol
tre quindici milioni di latino-americani 
ancora non conoscono la moneta come 
mezzo di scambio. Il retroterra di que
sta realtà? Con un investimento di 
3.690 milioni di dollari in America 
Latina, nel periodo 1955-66, gli Usa 
hanno «rimpatriato» 10.415 milioni 
di dollari; mentre dal 1965 i servizi 
oagati dai paesi latinoamericani per 
. debiti contratti hanno raggiunto e 
.JOi superato in misura crescente i pre
_,titi che annualmente essi riescono ad 
ottenere. 

Rigido, asfissiante il quadro della 
dipendenza, dunque: ma nel suo am
bito la realtà si è fatta sempre più 
complessa, differenziata, contradditto
ria. Vecchie strutture tendono a sgre
tolarsi, si profilano nuovi equilibri, 
mutamenti salgono dal profondo, il 
flusso e il riflusso nei rapporti tra ri
voluzione e controrivoluzione si intrec
ciano sempre più fittamente: il som
movimento che scuote ogni sfera della 
vita del mondo percorre anche questa 
regione che, dopo la lacerazione cuba
na, era sembrata ripiombare immobi-
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le sotto la taglia imperialista oligar
chica. 

In America Latina alcuni paesi stan
no emergendo ad un rilievo e per un 
ruolo che li caratterizza nettamente 
nel concerto continentale. Il Messico 
tende ad acquisire nel bacino centro
americano la funzione di paesé-pilota. 
La borghesia capitalistico-burocratica 
messicana, signora incontrastata dello 
Stato, mentre tenta di ripulire la sua 
dittatura ferrea eliminandone gli aspet
ci più « vecchi » e odiosi ( la corru
zione, l'arbitrio degli apparati, etc.) 
punta a trovare nel Centroamerica lo 
spazio di manovra che la penetrazione 
sempre più massiccia del capitale sta
tunitense le toglie all'interno del pae
se. Ma i limiti di classe, invalicabili 
per l'efficientismo della nuova ammi
nistrazione F.cheverrla sono venuti in 
luce, crudamente, neUa strage degli 
studenti di Città del Messico della 
scorsa primavera. Mentre le relazioni 
speciali con i paesi vicini sono illu
strate dall'appoggio che il governo mes
sicano sta accentuando alla bestiale 
tirannia che imperversa in Guatemala. 
Dopo la liquidazione della guerriglia, 
il presidente Arana Osorio, il suo eser
cito, le bande squadriste che lo so
stengono, conducono una campagna 
terrorista di inaudita ferocia. 

Abbiamo ricevuto una lettera dal
la Democrazia Cristiana guatemalte
ca: « ... l'abbattimento e la dispera
zione stanno impadronendosi del no
stro paese, dinnanzi ad una azione 
spieta~a che vuole affogare nel terro-

re e nel sangue ogni vestigia di Liber 
tà ... Vi chiediamo di continuare ad 
espo"e al mondo la nostra realtà... il 
sapere che non siamo soli è motivo di 
speranza che spinge molti guatemalte
chi a continuare la lotta ... ». Il « mo
derno » F.cheverrla sta per incontrarsi 
con Arana Osorio e, nel frattempo, il 
governo messicano consegna agli sgher
ri di oltre confine gli esiliati guatemal
techi. Che vengono regolarmente pas
sati per le armi. 

[l gorilla brasiliano 

In questi giorni i gorilla di Rio de 
Janeiro celebrano l'ultimo successo ri
scosso con l'uccisione del capitano La
marca, che con Carlos Marighella e 
Joaquim Camara Ferreira anch'essi as
sassinati era stato leader prestigioso 
del tentativo di resistenza armata svi
luppatosi in Brasile dal 1968. Un tri
bunale di San Paolo ha condannato a 
dure pene i frati domenicani che ave· 
vano operato con il comunista Mari
ghella; il regime annuncia che l'eco
nomia nazionale ba superato il tra
guardo record dell'incremento annuo 
del 7%. Certo il governo militare ha 
« stabilizzato » la società, ha dato im
pulso all'economia, ha iniziato gigan
tesche opere infrastrutturali per apri
re l'universo amazwnico alla penetra
zione capitalistica. Repressione, dena
zionalizzazione della economia, irriso!-
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to flagello della carestia del Nordest, 
nefanda miseria contadina, riduzione 
dei salari reali, esasperazione di tutte 
le c...mtraddizioni storiche della socie
tà brasiliana costituiscono le condizio
ni della crescita di cui i gorilla mena
no vanto. 

Il paese è ben lungi dalla soglia del 
•decollo», ma le sue dimensioni (il 
40% della superficie e il 300/o della 
popoLtzione complessiva dell'America 
Latin:i), il suo incommensurabile poten
:ciale, la debolezza del mercato interno 
ulteriormente compresso, l'ideologia 
fascista del regime, il ruolo ad esso 
esplicitamente assegnato dagli Usa (ve
di dichiarazioni della Amministra1iio
ne Johnson dopo il colpo di Stato del 
1 aprile 1964 ) fanno oggi del Brasile 
il gigante in espansione che minaccia 
il « Cono Sud » del continente. Al di 
là delle incerte frontiere che dividono 
i due paesi, su territorio boliviano so
no stati scoperti i giacimenti di ferro 
del Mutùn che sembrano essere tra i 
più grandi del mondo: il governo bra
siliano non fa mistero del suo appe
tito, d'altra parte tradotto nelle opere 
che esso sta intraprendendo nella zo
na, di concerto con il governo para
guayano del crudele caudillo Stroes
suer. 

L'armata brasiliana preme sulle fron
tiere del piccolo Uruguay, mentre a 
Montevideo giungono gli ammoni
menti di Rio de Janeiro circa i dove
ri che spetterebbero al Brasile, cu
stode della civiltà occidentale in Ame
rica Latina, dinnanzi a una vittoria 
della sinistra nelle elezioni presidenzia
li di novembre. Il Brasile è entrato in 
frizione con l'altro gigante sudameri
cano, l'Argentina governata dai mili
tari che hanno preso posizione, per 
quanto ambigua, a favore dell'indipen
denza dell'Uruguay e che dall'accor
do tra Paraguay e Brasile per la rea
lizzazione della grande diga di Sete 
Quedas a monte del bacino Riopla
tese temono derivi un pesante condi
zionamento per l'area più sviluppata 
del proprio paese. 

In un quinquennio vari generali si 
sono succeduti, spodestandosi, alla pre
sidenza della Repubblica argentina, ma 
nella situazione del paese, sotto ogni 
profilo, si sono ~ccentuati il disordine 
e il deterioramento che avevano costi
tuito il pretesto per il golpe del giu
gno 1966. L'attuale presidente, il ge
nerale Lanusse, ha avviato una com
plessa manovra di riàvvicinamento col 
IllOvimento peronista, ha promesso 
le elezioni entro il 197 3 per la restau
razione del potere civile probabilmen
te con l'intenzione di assicurare, nel 
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cambiamento, la continuità di struttu
re e ordinamenti sempre più messi in 
discussione dall'opposizione popolare, 
dalla irriducibile lotta operaia, l'una e 
l'altra tendenti a superare nella pratica 
della battaglia politica e di classe l'equi
voco del peronismo. Nel contempo La
nusse ha abbozzato l'embrione di una 
diversa politica estera il cui dato più 
clamoroso è stato l'incontro col pre
sidente cileno Allende a Salta, conclu
so da un comunicato nel quale i rap
presentanti dei due paesi hanno af
fermato... « il principio del non inter
vento negli affari interni ed esteri di 
ciascun Stato... il rispetto del plurali
smo politico nella comunità interna
zionale». 

Si consideri che tra il 1966 e il 
1967 in conferenze dell'Oca, riunite 
attorno ai rappresentanti politici e mi
litari degli Usa, i governi dell'Argenti
na e del Brasile furono gli assertori 
del principio della « frontiera ideolo
gica » e cioè del dovere di intervento 
in ogni paese « minacciato dal comu
nismo » e si potrà misurare la dislo
cazione subita in questi anni dalla po
litica estera argentina. Dopo il procla
ma di Nixon del 15 agosto, i paesi del 
subcontinente si sono riuniti nella ri
chiesta che almeno l'America Latina 
venisse esentata dal nuovo balzello 
sulle sue esportazioni. Et pour cause: 
la bilancia commerciale tra i paesi del 
subcontinente e gli Usa vertiginosa
mente a favore di questi ultimi (i più 
recenti rilevamenti della Direction of 
Trade del F.M.I. segnalano che il 
46,4% delle importazioni latino ame
ricane provengono dagli Stati Uniti). 
L'.Amministrazione Nixon ha già rispo
sto con un secco diniego. 

La strategia andina 

Si è fin qui fatto cenno sommario e 
« novità » nel quadro del sistema di
pendente cui il subcontinente è costret
to, significative ma qualitativamente 
secondarie rispetto al definirsi di un 
movimento di forre che a tale sistema 
antagonisticamente si contrappongono 
(o che comunque tendono ad uscirne) 
in un processo di grande rilevanza: esso 
ha avuto il suo polo di addensamen
to e di precipitazione in Cuba, sta dif
fondendosi a diversi livelli nell'intera 
America Latina, ha preso i contorni 
più netti nei paesi ~ndini, concretan
dosi nella politica del Cile, del Perù, 
della Bolivia (fino al 19 agosto scor
so). Recupero della sovranità e della 
propria identità nazionale confiscate 

dall'imperialismo; « sviluppo » nella 
rivoluzione delle strutture sociali; aper
tura ai rapporti con tutti i paesi del 
mondo: queste le linee direttrici di 
un movimento il cui grado di forza 
e di chiarezza è diverso nelle compo
nenti che in esso consapevolmente si 
intrecciano o oggettivamente conflui
scono, le correnti marxiste, le avan
guardie cristiane che si laicizzano nel
la pratica della lotta di classe, i gruppi 
nazionalisti e democraticoborghesi che 
hanno inteso come nella nostra epoca, 
ineluttabilmente, il Risorgimento è sol
tanto retorica - o vassallaggio trave
stito - quando non sia momento del
la più generale battaglia antimperia
lista e, quindi, della rivoluzione so
ciale. 

Rivoluzione? Quanti sostituiscono 
alla critica la dogmatica (vecchia o 
nuova) hanno guardato al Cile, al Pe
rù, alla Bolivia scuotendo scetticamen
te il capo. Ebbene, si sfogli il bilancio 
pubblicato dalla Business Week. Do
dici Compagnie statunitensi, proprie
tarie di beni per un valore dichiarato 
di 767.400.000 di dollari sono stati 
« colpite » in Perù, Bolivia, Cile. Alla 
W.R. Grace (iii polipo proprietario 
dei gelati Tanara in Italia come delle 
miniere di ferro in Brasile) è stato 
offerto dal governo di Lima un inden
nizzo di dieci milioni di dollari per le 
sue aziende saccarifere sulla costa pe
ruviana, del valore dichiarato di ven
tiquattro milioni, espropriate con la 
riforma agraria. Alla Gulf Oil Com
pany è stato offerto dal governo bo
liviano un indennizzo di settantotto 
milioni di dollari per i suoi pozzi pe
troliferi della regione di Santa Cruz 
(dove è esplosa la sovversione del 19 
agosto) del valore dichiarato di cento
cinquanta milioni di dollari. Etc., etc. 
Pubblicando siffatto bilancio nei gior
ni immediatamente successivi alla na
zionalizzazione del rame oileno, la Bu
siness Week esprimeva grave preoc
cupazione per i beni delle Compagnie 
espropriate, Anaconda, Kennecott, Cer
ro Corporation, stimati in oltre due
centosettanta milioni d,i dollari. 

Cifre imponenti, eppure mistificate. 
Nel suo discorso dell'll luglio sull'av
venuta nazionalizzazione del rame, Al
lende ha documentato che le compa
gnie, tra il 1930 e il '70, con un in
vestimento iniziale tra i cinquanta e 
gli ottanta milioni di dollari e con in
vestimenti successivi di seicentoquaran
tasette milioni ottenuti a debito (con 
gli interessi lo Stato cileno è credito
re ancora di settecento milioni) esse 
hanno esportato dal paese due miliardi 
seicentosettantatrè milioni di dollari, 
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di cui un miliardo e cinquecentoses
santasei milioni in utili netti. Ecco 
una misura del saccheggio contro cui, 
da posizioni e per vie e con inspira
zioni profondamente distinte, l'azione 
dei governi Allende, Velasco Alvara
do, Terres, si è rivolta, avviando un 
processo di trasferimento del potere 
economico e politico di enorme rili;!,.10, 
per l'entità degli interessi investiti, per 
la collocazione geopolitica dei rispet
tivi paesi. D'altra parte, per quanto 
concerne la Bolivia, occorre riferirsi 
al passato prossimo: a La Paz è stato 
sferrato il primo contrattacco fron
tale; la masnada di ribaldi, politicanti 
falliti, fascisti, capitalisti di avventura 
che ha capeggiato la sommossa, ha 
preso una sanguinosa rivincita per 
conto del big business, capace di ve
dere più lontano dei sofisti della rivo
luzione da laboratorio. 

Il disegno di Nixon 

Il colpo inferto in Bolivia ha espres
so nella forma più estrema la strate
gia che gli Stati Uniti, dopo due anni 
di raccoglimento sulla difensiva, sem
brano avere definito. Essa ha i suoi 
pilastri tradizionali nella Cia, negli 
Stati Maggiori di alcuni eserciti, si ar
ticola nella penetrazione delle Società 
multinazionali e multilaterali che dal 
settore minerario passano ad impadro
nirsi delle industrie, dei latifondi, del
le reti di distribuzione commerciale, 
subordinando sempre più le varie bor
ghesie indigene. Attorno ai paesi che 
hanno rotto il sistema tradizionale di 
dipendenza o che tendono ad uscirne 
(nel Mercato Comune Andino com
prendente anche l'Ecuador e la Colom
bia è entrato in vigore lo Statuto su
gli investimenti stranieri che ha sca
tenato W all S treet ) gli Usa stanno 
erigendo la cortina dell'assedio. Paesi 
straordinariamente ricchi, ma poveri 
di capitali, di tecnologia, di ind1.istria 
di base, a economia prevalentemente 
rivolta all'esportazione. Ed ecco, al 
Perù si restringe il credito, si ne
gano i prestiti necessari per lo sfrutta
mento dei bacini minerari, si riduce 
la « quota » di zucchero garantita sul 
mercato statunitense. Alla Bolivia si 
taglia ogni credito mentre viene ven
tilata la minaccia di sospensione del
l'invio dei surplus agricoli (senza i 
quali le città di questo paese, le cui 
fertilissime pianure orientali potrelr 
bero assicurare due raccolti all'anno, ri
marrepbero prive di pane dopo qual
che giorno). Il presidente dell'Exim-
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bank, Heruy Kearns, comunica allo 
ambasciatore cileno a Washington che 
ogni prestito sarà negato fino a quan
do il Cile non avrà convenientemente 
soddisfatto l'Anaconda, la Kennecott, 
la Cerro Corporation. E all'interno dei 
paesi acutissima si fa la contraddizio
ne tra il traguardo dello « sviluppo » 
cui il nuovo governo tende e le pos
sibilità di soddisfazione, nei tempi bre
vi, dei disperati bisogni delle masse 
che al governo nuovo hanno dato vita 
col loro risveglio. Mentre le fasce, 
per quanto ristrette, di ceti intermedi 
a consumi o ad aspirazioni sociali di 
tipo europeo vengono sobillate dagli 
oligarchi spodestati, dagli agenti del
l'imperialismo che si avvalgono dei 
mille legami ideologici e pratici che e 
tali ceti li collegano e anche di errori 
dei governi, del verbalismo massima
lista o delle azioni inconsulte di grup
pi di « ultrasinistra » per seminare la 
paura e i fermenti della sommossa. 

L'assedio si fa stretto, perché lo 
esempio può dilagare dalle Ande: nel 
Venezuela il Congresso ha votato la 
legge per il recupero dei pozzi petroli
feri; legge ancora senza denti, eppure 
già carica di una minaccia mortale 
(il 40% del consumo petrolifero Usa 
è assicurato dal Venezuela). Cosl la 
Bolivia è caduta nella rete. Ogni fa
talismo pessimista sarebbe però tanto 
stolto quanto la gratuita saccenza dei 
teoreti che dall'Europa dettano le ta
vole della « via » per l'instaurazione 
dello « Stato operaio » in America La
tina. 

Il recente viaggio del presidente Al
lende in vari paesi ha testimoniato cht 
nella politica cilena di oggi si esprime 
la coscienza più profonda e più vera 
dell'America Latina. Il governo pe
ruviano si volge a suscitare il consen
so popolare che gli è indispensabile 
(non bastano la concezione e la prati
ca autoritaria del potere per resistere 
alla coalizione imperialista-oligarchica) 
mentre a nome del Mercato andino es
so moltiplica i contatti con la Cee, il 
Giappone, l'Urss, la Rpc, per guada
gnare partners che consentano di spezza
re l'assedio. In Uruguay l'azione popo
lare e la guerriglia urbana sviluppan
dosi cc>ngiuntamente hanno profilato 
l'unica reale alternativa alla crisi de
generativa dello Stato. Diciassette « co
munità cristiane di base » nella città 
argentina di Cordoba si sono riunite 
nel palazzo vescovile, hanno resistito 
alle cariche dei soldati del generale 
Aufrane sotto uno striscione che dice
va come poveri, come popolo, come 
chiesa, gridiamo la nostra fame. 

Il segretario del Pc cileno, Luls Cor-

vàlan, in una grande manifestazione 
popolare, chiamando i lavoratori a rea
gire con l'aumento della produzione 
alle difficoltà incombenti sul paese, ha 
sottolineato: « I lavoratori debbono 
essere arte e parte nella direzione del
l'impresa. Non gli si può chiedere 
maggiore produzione se nel contempo 
non gli si dà maggiore partecipazione. 
Il processo rivoluzionario cileno sarà 
irreversibile nella stessa misura in cui 
i lavoratori abbiano tale potere». In 
una recentissima conferenza stampa a 
Roma il Ministro degli Esteri peruvia
no Mercado Jarrin ha definito le de
cisioni di Nixon per quelle che sono: 
una aggressione imperialista contro cui 
i popoli del mondo debbono difendersi. 

Nel suo ultimo messaggio il presi
dente Torres ha detto: « con infinita 
tristezza prevedo fucilazioni, massacri 
di operai e di studenti, lavori forzati 
e sfruttamento e miseria per il nostro 
popolo. Dobbiamo conservare il ricor
do della nobiltà, del disinteresse, del
la onestà con cui le forze popolari dal 
7 ottobre hanno governato. Per questo, 
sono sicuro, iJ popolo riconquisterà 
il potere». E dalla Bolivia già giungo
no notizie della Resistenza che è co
minciata. 

Cuba resta l'esempio 

Abbiamo passato in rassegna avve
nimenti, posizioni politiche, discorsi 
di peso diverso, tutti delle settimane 
trascorse e tutti, a parere nostro, te
stimonianti il carattere di prima, di pri
missima linea che lo scontro in atto 
nell'America Latina va assumendo, con 
le sue amare sconfitte, le tormentose 
avanzate, lungo vie in tanta parte igno
te fin qui alla storia, all'esperienza so
ciale. La verità è che la battaglia nel 
cuore della sfera d'influenza della su
perpotenza imperialista può avere 
proiezioni straordinarie per la libera
zione del cosiddetto Terzo Mondo 
non meno che per la progressiva rea~ 
lizzazione di un equilibrio internazio
nale bi-tri-quadripolare fondato sulla 
sovranità e la cooperazione volontaria 
t~a tutti gli ~tati. Qui stanno le ragio
ni che, fuon da ogni mitologica atte
sa :li palingenetici trionfi, fanno di 
q~ella latinoamericana una campagna 
dz ardua e lunga durata: e tuttavia an
che le ultime vicende ci sembrano te
stimoniare che dopo la creazione a Cu
ba del primo territorio libero di Ame
rica, nel convulso succedersi di om
bre e di luci, essa si sia fatta inestin
guibile. R • . s. 
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giappone E' l'ora 
delle 
scelte politiche 
di Luciano Vasconl 

Dopo il recente voltafaccia americano, il Giappone guarda con vitale interesse ai mer

cati siberiani e al nascente pilastro cinese. Nel paese però prendono piede minacce di 

svolte militari e revansciste, per un immediato riarmo nucleare. Ciu en-lai, intuendo que

ste tendenze e continuando la duttile politi ca del • ping-pong •, dà appuntamento a Pechi

no al successore di Sato. Potrà dawero il Giappone orientare in senso distensivo la sua 

potenza economica? Anche se non è all'orizzonte un Brandt nipponico, le sinistre hanno 

senza dubbio l 'occasi'Jne migliore del dopoguerra per una comune, decisiva azione. 

S 1amo arrivati al punto, diceva un 
diplomatico americano per spiega

re come il mondo stia mutando, che la 
Germania di Brandt è corteggiata dai 
sovietici, e il Giappone di Sato è 
corteggiato e dai sovietici e dai cinesi. 
Se le cose, in realtà, non stanno esat
tamente in quei termini, la frase indi
ca indubbie novità sulla scena inter
nazionale, tanto sul lato europeo quan
to sul versante asiatico. 

Il Giappone del liberal-democrati
co Eisaku Sato ha subìto due colpi 
negli ultimi mesi: prima, a metà lu
glio, lo scavalcamento da parte di 
Nixon nella marcia di avvicinamento 
a Pechino; poi, a metà agosto, la so
vratassa del dieci per cento imposta 
dagli americani, in senso protezionisti
co, nel momento in cui esplodeva la 
crisi del dollaro. Per la diplomazia e 
per l'economia di Tokyo sono stati 
due colpi di estrema violenza, e oggi, 
per quanto il governo giapponese ab
bia assunto una grinta dura nei con
fronti dell'alleato Usa, la stessa posi
zione di Sato è indebolita per il ri
tardo con cui egli ha preso atto, di 
contropiede, senza prevederlo, delle 
mosse americane. Si dà per scontato 
che, al futuro congresso del partito 
liberal-democratico, vi sarà un rimesco
lamento di carte, con la probabile 
ascesa di un nuovo «leader», meno 
compromesso con l'amicizia in perdi 
ta secca, mantenuta con gli Stati Uni
ti a dispetto dei segni premonitori 
dell'attuale crisi. Del resto Sato era 
emerso quale uomo di compromesso, 

fra un'ala del partito di tendenza filo
americana e un'ala autonomistica. 

Per questo motivo Ciu En-lai, nel 
ricevere di recente una delegazione nip
ponica, poteva affermare con una cer
ta durezza di essere disposto a invita
re a Pechino « il prossimo capo del 
governo di Tokyo, ma non Sato ». 

In altre parole Ciu En-lai si dichiarava 
disposto ad aprire verso il Giappone, 
ma in attesa di tempi migliori. Per sot
tolineare la volontà « aperturistica », 

l'agenzia ufficiale cinese illustrava con 
apprezzamenti elogiativi la pur con
traddittoria marcia del Giappone ver
so posizioni di indipendenza economi
ca e politica. In effetti la politica e 
la strategia di Tokyo sono in forte 
movimento. Dopo aver puntato quasi 
tutte le carte su una compartecipazio
ne con l'America, nella divisione del
l'Asia in sfere d'influenza, il Giappo
ne si trova scoperto sia per effetto del 
dialogo Usa-Cina, sia per le conse
guenze del protezionismo nixoniano. 

Il Giappone era stato interessato 
ad una compartecipazione nella sfera 
asiatica. Gli americani avevano fatto 
balenare possibilità notevoli, perfino 
quella di una infiltrazione di capitali 
nipponici in Indocina quando, con
clusa la guerra, si tratterà di ricostrui
re il Paese. Erano già avviati affari 
notevoli con Taiwan (Formosa), con 
la Corea meridionale, con l'Indonesia 
dei generali autori del colpo di Stato 
del 1965. Quest'ultimo era, in teoria, 
il mercato più attraente, per le di
mensioni del Paese, ma i giapponesi si . 

sono subito accorti della cronica insol
venza di Giakarta, piena di debiti; è 
vero che Tokyo vi ha esportato capitali 
in forte quantità, ma è altrettanto 
vero che anche una conquista diretta 
di quel mercato resta incerta di fronte 
alle bufere interne di un regime che 
si regge unicamente sulla violenza e 
che vedrà crescere un movimento di 
guerriglia tutt'altro che spento. 

A questo punto il Giappone ha 
dovuto, e deve scegliere, in quali al
tre direzioni orientare una economia 
in forte espansione. Qui sono venuti 
al pettine i rapporti con le massime 
potenze mondiali operanti nella sfe
ra asiatica: Stati Uniti, Unione Sovie
tica, Cina. E, dal momento che gli 
Stati Uniti hanno dimostrato di non 
voler pagare la stabilità nipponica a 
costo di una più grave crisi del dolla
ro, si sono accentuate, in Giappone, 
le pressanti richieste per una coope
razione con i sovietici (soprattutto in
teressati alla industrializzazione della 
Siberia) e con i cinesi. Accordi pre
liminari di vasta portata sono stati già 
conclusi fra Mosca e Tokyo, relativi 
alla partecipazione giapponese all'in
dustrializzazione della Siberia; e una 
corrente liberal-democratica punta in
fatti gli sforzi soprattutto in questa di
rezione. Con la Cina esistono, invece, 
solo quelle relazioni commerciali in
dirette, ma attraenti, che Pechino of -
fre alle nazioni con le quali non ha 
ancora instaurato regolari rapporti di
plomatici. Soprattutto, per gli indu
striali e i governanti di Tokyo, si pre-



senta non tanto una scelta fra una 
corrente « filo-sovietica » o « filo-ci
nese », quanto la realistica presa di co
scienza che, con Urss e Cina, non si 
tratterà più di una tradizionale conqui
sta di mercati, ma si dovrà instaurare 
un rapporto fra eguali (analogo a 
quello con gli Stati Uniti), esposto a 
contraccolpi per le dimensioni, per 
gli interessi e per le possibilità di di
fesa dei contraenti (esempio tipico la 
già avvenuta « rottura» con gli USA). 

Sato, il primo ministro, aveva cre
duto di superare le proprie difficoltà 
interne di ordine politico - contro 
le opposizioni di sinistra o di destra 
- quando aveva ottenuto la garanzia, 
dagli Stati Uniti, della restituzione 
dell'isola di Okinawa, elemento di per
manente tensione sia per la lotta anti
americana delle sinistre ostili al trat
tato militare con Washington, sia per 
l'insidia delle correnti nazionalistiche, 
che spingono Tokyo v~rso una auto
nomia di tipo imperiale e, anzi, dichia
ratamente imperialistico. L'accordo su 
Okinawa non ha dato, tuttavia, i 
frutti sperati, sia perché è intervenuta 
la crisi del dollaro, sia perché gli ame
ricani, pur smantellando la base mili
tare di vecchio tipo, ne starebbero co
struendo una atomica: di qui periodi
che esplosioni interne, dimostrazioni 
violente, cstesesi recentemente contro 
il progetto del nuovo aeroporto di 
Tokyo, che le sinistre (e le destre) 
sospettano essere, nei piani governati
vi, un nuovo punto di appoggio per 
gli aerei atomici americani. 

Il fattore nazionale, o nazionalisti
co (secondo si tratti dell'opposizio
ne di sinistra o di destra), vale anche 
per il nuovo rapporto con l'Unione 
Sovietica, per la mancata risposta mo
scovita a tutti i sondaggi miranti alla 
restituzione delle Isole Kurili. I so
vietici, come è noto, temono quanto 
il fumo negli occhi qualsiasi messa in 
discussione dci confini post-bellici. 
Ciò avviene tanto in Europa quanto in 
Asia. I sovietici, pur consci che le 
Kurili non sono indispensabili alla lo
ro difesa nazionale, né alla loro econo
mia, non vogliono in nessun caso crea
re un « precedente» a danno dello 
status quo temtorialc post-bellico. Ciò 
ostacola anche i progetti rivolti al
l'incremento della partecipazione nip
ponica all'industrializzazione della Si
beria. Non dimentichiamo quanto sia 
forte, ed in sviluppo, la corrente na
zionalistica di destra. 

Per tutti questi motivi, ereditati 
dall'ultimo con.Bitto mondiale, il Giap
pone subisce forti tentazioni di riarmo 
« totale», cioè di riarmo atomico. E 
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di ciò sono preoccupati tutti: gli ame
ricani, i sovietici, i cinesi. Gli ameri
cani sanno che anche l'amicizia giap
ponese di questi anni non ha fatto di
menticare i delitti atomici di Hiroshi
ma e Nagasaki. I sovietici, che ave
vano cakolato un lungo periodo di 
equilibrio atomico russo-americano, ve
dono con sospetto non solo la cre
scita di una Cina nucleare, ma anche 
l'ipotesi, tutt'altro che remota, di un 
Giappone sesto membro del « club 
atomico» (dopo Usa, Urss, Cina, Gran 
Bretagna, Francia). I cinesi, e Ciu 
En-lai lo ripete sistematicamente, non 
desiderano la rinascita di un milita
rismo giapponese revanscista, espan
sionista, con gli occhi puntati su Tai
wan, sulla Corea, domani sulla Manciu
ria; e non vogliono neppure un Giap
pone elevato al rango di « gendarme 
in seconda », nella sfera asiatica, per 
conto degli USA o in loro concorrenza. 

Perciò il cosiddetto corteggiamen
to del Giappone, da parte di russi e 
cinesi, avviene su basi tutt'altro che 
idilliche. Chi, finora, ha alzato meno 
il prezzo è stata l'Unione Sovietica, in
teressata con urgenza al potenziamen
to della Siberia; ma è difficile che sia 
disposta a chiudere un occhio di fron
te al pericolo concreto di un Giappo
ne potenza nucleare. I cinesi, più esi
genti, chiedono apertamente il rove
sciamento di Sato (dichiarazioni di 
Ciu En-lai) quale condizione per trat· 
tare un patto di non aggressione do
po, naturalmente, regolari rapporti di
plomatici. Interessante, in ogni caso, 
nella posizione cinese, la presa di 
coscienza della svolta in cui si tro
va Tokyo: il decollo verso l'autonomia 
dagli Stati Uniti, il che può essere 
fatto da destra, con tutte le conse
guenze negative e con tutti i pericoli, 
o da sinistra (sia pure moderata, « al
la Brandt » diciamo, se prevalessero 
i socialisti e i socialdemocratici), con 
tutti i vantaggi. Anche in questo ca
so, come per l'Europa occidentale, 
Ciu En-lai guarda con interesse alle 
chances socialiste, per quanto lo schie
ramento oggi appaia debole e frantu
mato (e Ciu En-lai dà prova, ancora 
una volta, della duttilità della nuova 
politica estera cinese di cui è diven
tato l'ispiratore e il realizzatore). 

Interessante sarebbe un esame del
le possibilità di queste sinistre giap
ponesi, nel momento in cui esplode 
la crisi dei gruppi conservatori che 
hanno dominato, fin dal dopoguerra, 
la scena politica di Tokyo, attraverso 
l'egemonia del partito liberal-democra
tico. I socialisti e i socialdemocratici, 
come si ricorderà, tentarono una riu-

ni6cazione (un po' <ill'italiana, con 
grandi ambizioni e con un repentino 
divorzio). Il vantaggio, nel caso di 
un nuovo tentativo di matrimonio 
fra la sinistra e la destra socialista, è 
che, a differenza dell'Italia, in Giap
pone i socialdemocratici non sono più 
legati al carro americano in maniera 
acritica, ma risentono dei fermenti ( na
zionali o nazionalistici) ormai caratte
ristici di quella opinione pubblica. 
Quanto ai comunisti - divisi in due 
frazioni e ormai in due partiti, uno 
autonomista e l'altro « filo-cinese » -
potrebbero ovviamente appoggiare u~ 
« governo di pace » di impronta so
cialista, caratterizzato soprattutto per 
scelte distensive in politica estera. 

Anche i sindacati sono forti, mal
grado il paternalismo di carattere an
cora semi-feudale del capitalismo nip
ponico, e hanno in prospettiva un im
portante ruolo in uno scontro decisi
vo fra una scelta autonomistica del 
Paese, fatta da destra o da sinistra. 
Per ora un discorso sulle sinistre giap
ponesi appare prematuro, ma la batta
glia è prevedibile a scadenze non im
mediate, e sarà di importanza fonda
mentale. Restando alla situazione con
creta di oggi, senza illusioni e senza 
anticipazioni avveniristiche, la chiave 
sta nelle prossime scelte strategiche 
di Tokyo, in senso riarmista o in ter
mini di competizione economica per 
non distrarre risorse utili allo stes
so Giappone. Purtroppo, oggi come 
oggi, le tendenze prevalenti, nel grup
po Sato e nella destra che lo condi
ziona, sono pericolosamente orientate 
in direzione di un riarmo non solo 
convenzionale ma atomico. La prospet
tiva immediata, è quella di una scelta 
di un'autonomia da destra, militari
sta e neo-imperialista. 

In fondo Stalin, alla fine della sua 
vita, quando teorizzava la rinascita 
delle « contraddizioni » fra i Paesi -::a
pi talistici per impulso di spinte tede
sche e giapponesi, non aveva le tra
veggole. Vedeva anzi chiaro quali sa
rebbero state le conseguenze degli 
« aiuti » americani alla Germania e 
al Giappone. In Germania il Cancel
liere Brandt, ammesso che sappia re
sistere alla lotta senza scrupoli degli 
Strauss, Barzel ecc., ha orientato in 
senso distensivo la nuova potenza eco
nomica tedesca. In Giappone un Brandt 
non è ancora all'orizzonte, e le « con
traddizioni » previste da Stalin posso
no essere rischiose non solo per il 
mondo capitalistico, ma anche per il 
mondo socialista, in primo luogo per 
l'avamposto cinese. 
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